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1. PREMESSA 

Il 21 e il 22 maggio 2025, presso la sede di Palazzo Wedekind in Roma, si è tenuta la seconda 

edizione de “Gli Stati Generali dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli”.  

L’evento è stato organizzato allo scopo di raccogliere, relativamente agli ambiti di competenza 

dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli (da ora anche “Agenzia”), opinioni e proposte in 

ordine a tematiche tecniche di particolare rilevanza macroeconomica e di interesse per il contesto 

nazionale e internazionale. 

Le tre sessioni, dedicate, rispettivamente, all’area Dogane, Accise e Giochi, hanno visto la 

partecipazione di rappresentanti dell’imprenditoria, delle istituzioni pubbliche e del mondo 

accademico.  

La presente relazione, ai sensi dell’articolo 4 della determinazione direttoriale n. 678423 del 10 

novembre 2023, istitutiva dell’evento, in un’ottica di trasparenza, intende raccogliere le 

conclusioni dei lavori, alla luce del dibattito svoltosi, nonché la sintesi dei contributi scritti 

pervenuti da soggetti che, seppur non intervenuti in occasione delle giornate congressuali, hanno 

inteso fornire spunti e proposte in ordine alle questioni oggetto di trattazione. 
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2. SESSIONE DOGANE - “VERSO UNA DOGANA MODERNA: TRASPARENZA, INNOVAZIONE 

TECNOLOGICA E COMPLIANCE” - 21 MAGGIO 2025 - ORE 14,00 - 17,30 

La sessione dedicata all’area Dogane, dal titolo “Verso una dogana moderna: trasparenza, innovazione 

tecnologica e compliance”, ha visto lo svolgimento di tre tavoli di lavoro, moderati dal dott. Claudio 

Antonelli, vicedirettore de La Verità. 

Il primo tavolo di lavoro ha avuto, quale oggetto, “La trasparenza: strumento di efficienza nel processo 

di sdoganamento”. Al dibattito hanno preso parte cinque relatori. 

Fabrizio Vismara, professore ordinario presso il Dipartimento di Diritto, economia e culture 

dell’Università degli Studi dell’Insubria e direttore del Centro di Ricerca di Diritto doganale e del 

commercio internazionale presso il medesimo Ateneo, ha contribuito ai lavori della sessione 

esprimendo il proprio punto di vista sui temi del contenzioso doganale e della relativa attività 

sanzionatoria, avuto riguardo all’esigenza di ovviare alla burocrazia e promuovere un vero 

efficientamento. 

Il relatore ha voluto sottolineare che una piena valorizzazione del principio di trasparenza – nei 

limiti di quanto la legge consente, anche implicitamente – potrebbe consentire di ridurre le 

probabilità di contenzioso tra Amministrazione finanziaria e contribuente, i relativi costi e 

diseconomie. 

Sul punto, il prof. Vismara ha, ad esempio, prospettato di strutturare la fase del contraddittorio 

endoprocedimentale, in materia doganale, consentendo all’Amministrazione di “anticipare” la 

propria risposta al contribuente, prima di emettere l’atto finale. La possibilità di fornire tale 

risposta “intermedia” non sarebbe, infatti, preclusa a livello legislativo e, se colta, consentirebbe 

al contribuente di valutare, con maggior cognizione di causa, se ricorrere al ravvedimento 

operoso. 

Giangiacomo D’Angelo, professore associato di diritto tributario presso il Dipartimento di 

Scienze Giuridiche dell’Università di Bologna, dove è titolare di una Cattedra Jean Monnet in 

Diritto Doganale Europeo, ha speso alcune considerazioni sui sistemi di controllo doganale e 

sugli apparati sanzionatori adottati a livello unionale.  
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Ad avviso del relatore, la recente revisione, ad opera del decreto legislativo n. 141 del 2024 (da 

ora anche “Disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione”), del 

previgente quadro sanzionatorio italiano si è rivelata quanto mai opportuna, anche alla luce dei 

casi di disapplicazione, a opera della giurisprudenza, di alcune norme sanzionatorie ritenute 

sproporzionate e non pienamente conformi alla normativa europea.  

Grazie al suddetto intervento riformatore in materia doganale, il sistema sanzionatorio italiano 

risulterebbe oggi, ad avviso del prof. D’Angelo, uno dei migliori nel panorama unionale. Sul 

punto, andrebbe sempre tenuto conto che, in un quadro normativo unionale armonizzato, gli 

apparati sanzionatori nazionali risultano eterogenei, vista la discrezionalità con cui ciascuno Stato 

può definirne la struttura, ma sempre nel necessario rispetto dei principi generali europei di 

deterrenza, effettività e, soprattutto, proporzionalità, previsti espressamente anche dal codice 

doganale dell’Unione in materia di sanzioni (articolo 42). 

A fronte dei progressi compiuti dal legislatore delegato italiano in materia di sanzioni doganali, 

permarrebbero, però, ancora alcune perplessità, ad alcune delle quali lo stesso legislatore ha 

cercato di porre rimedio con il primo correttivo al decreto legislativo n. 141 del 2024. Va 

senz’altro considerata favorevolmente la modifica della soglia di rilevanza penale delle condotte 

di contrabbando, con il mantenimento della soglia prevista dalla direttiva (UE) 2017/1371 (c.d. 

direttiva PIF) (pari a diecimila euro) solo in relazione ai dazi, e con la previsione di una soglia 

sensibilmente più elevata (centomila euro) per la sottrazione al pagamento di altri diritti di 

confine. 

A tal proposito, l’auspicio espresso dal relatore è stato che, a livello amministrativo, possa 

elaborarsi una prassi utile a far sì che l’Amministrazione supporti l’Autorità giudiziaria 

prospettando, già in sede di comunicazione della notizia di reato, l’apparente assenza di elementi 

della fattispecie delittuosa (come l’assenza di dolo). Tali prassi potrebbero, ad esempio, basarsi 

sulla conclusione di appositi protocolli di collaborazione tra l’Agenzia delle Dogane e dei 

Monopoli e la Procura Europea (EPPO). Implementare simili pratiche consentirebbe di 

circoscrivere efficacemente la rilevanza penale delle condotte da sanzionare e porrebbe gli 
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operatori doganali nelle condizioni di operare con maggiore serenità con un evidente beneficio, 

in termini di fluidità, per il commercio internazionale.  

Benedetto Santacroce, dello Studio Santacroce & Partners, ha affrontato il tema della revisione 

della dichiarazione doganale, avuto riguardo all’opportunità di improntarne la disciplina, 

nazionale ed europea, alla flessibilità nel rapporto tra fisco e contribuente. 

Ad avviso del relatore, il dialogo tra contribuente e Amministrazione costituisce un tema di 

centrale importanza, posto che esso intercorre tra le parti in ogni fase del loro rapporto e, 

soprattutto, ancor prima che tra di esse possa sorgere un contrasto.  

Le Disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione e il relativo correttivo 

hanno conferito spazio al dialogo preventivo. D’altra parte, la complessità della normativa 

doganale, tenuto conto del margine di errore insito nella sua applicazione, impone di dotare gli 

operatori di strumenti utili a prevenire eventuali violazioni, ovvero a ovviarvi. Il dialogo anticipato 

con l’Amministrazione, ossia già all’atto della presentazione delle merci, potrebbe rivelarsi di 

grande utilità e, per tale ragione, dovrebbe essere rafforzato. 

L’avv. Santacroce ha, pertanto, ravvisato l’opportunità che il contraddittorio introdotto durante 

la revisione della dichiarazione doganale sia strutturato in modo tale da assicurare una piena 

libertà e trasparenza di dialogo con l’Amministrazione. A tale obiettivo risponderebbe – a 

conferma della complessiva ratio seguita dal legislatore delegato – anche l’esigenza che, all’esito 

del contraddittorio sviluppatosi durante il procedimento in esame, l’Amministrazione debba 

rendere una motivazione rafforzata, come peraltro ritenuto in alcune interpretazioni formatesi 

dopo l’entrata in vigore del decreto legislativo n. 141 del 2024.  

In chiusura d’intervento, l’avv. Santacroce ha dedicato un cenno all’istituto dell’accertamento 

doganale, prospettando l’idea di istituire una forma di accertamento con adesione. L’introduzione 

di tale istituto – non solo durante il contraddittorio endoprocedimentale, ma anche dopo 

l’emanazione del processo verbale di constatazione – sarebbe, infatti, auspicabile, considerato che 

esso costituisce il momento di massima esplicazione del dialogo tra contribuente e 

Amministrazione. 
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L’accertamento con adesione si sostanzia, invero, in un confronto giuridico che porta ad 

interpretare i fatti, nonché a liquidare le imposte, con un’obiettività garantita proprio 

dall’esplicazione di tutti gli elementi della fattispecie, i quali possono essere valutati in un tempo 

adeguato. Riflettere sull’opportunità di rendere l’accertamento con adesione un istituto tipico 

anche del diritto doganale risulterebbe, dunque, doveroso, al fine di ridurre ulteriormente il 

contenzioso. 

Enrico Perticone, in rappresentanza del Consiglio Nazionale Spedizionieri Doganali, 

soffermandosi sul tema dell’accertamento doganale e sull’impatto che su di esso può avere, in 

termini di compliance, il binomio tra trasparenza e digitalizzazione, ha primariamente rimarcato 

l’importanza della chiarezza espositiva, da parte delle imprese, in merito ai dati in loro possesso.  

Riallacciandosi alle considerazioni svolte dall’avv. Santacroce, in ordine all’anticipazione del 

momento di confronto con l’Amministrazione doganale, il relatore ha constatato la crescente 

difficoltà di ricostruire le caratteristiche fondamentali delle merci – le quali rappresentano la 

ragion d’essere delle vicende doganali – sotto l’aspetto qualitativo, dell’origine e del valore. 

Tali difficoltà risulterebbero amplificate da variabili quali l’elevato numero di accordi di libero 

scambio ovvero la proliferazione di misure di politica commerciale, come la tassazione 

antidumping; non andrebbero, poi, tralasciati fattori come la normativa sul Green deal, della quale è, 

ad esempio, espressione il Carbon Border Adjustment Mechanism (CBAM), ovvero le 

vicissitudini che stanno caratterizzando la politica commerciale degli Stati Uniti. 

In tale contesto, tenuto conto dell’importanza sottesa all’analisi delle merci, risulterebbe evidente 

la necessità, per le aziende, di disporre di strumenti utili ad ammortizzare il profilo di rischio 

intrinsecamente connesso alla conoscenza delle merci. Ad avviso del relatore, andrebbe sfruttato 

il potenziale insito nell’istituto delle informazioni vincolanti sulle tariffe, sull’origine e sul valore 

in dogana. Si tratterebbe, però, pur sempre, di istituti la cui utilità risulterebbe condizionata dal 

livello di trasparenza cui informare il rapporto tra l’Amministrazione doganale e il contribuente, 

con quest’ultimo che deve accettare di porre a disposizione e di far consultare i propri dati. 
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Proiettando le suddette considerazioni sul tessuto economico italiano – in quanto costituito, 

soprattutto, da piccole, medie e microimprese – il dott. Perticone ha evidenziato come l’accesso 

ai dati possa rivelarsi ancora più complesso, ma anche come la consapevolezza dell’importanza 

di tale pratica sia in fase di crescita. Ne sarebbe riprova il fatto che – a fronte della capacità 

dell’Italia di sviluppare un commercio extra UE pari a, circa, l’undici per cento del totale 

dell’intera Unione (cinquecentoquarantacinque miliardi di euro rispetto ai, circa, cinquemila 

miliardi di euro di scambi intrattenuti dall’Unione europea) – l’Italia stessa avrebbe in corso, circa, 

l’uno e mezzo per cento di informazioni tariffarie vincolanti sul totale dell’Unione 

(millenovecento rispetto alle complessive centoventunomila informazioni tariffarie vincolanti in 

corso di validità). Misurando la forbice intercorrente tra i citati dati, potrebbe essere percepita la 

crescita della consapevolezza, in termini di trasparenza, delle aziende italiane, con l’auspicio che 

il trend continui a svilupparsi positivamente. 

Bruno Pisano, Presidente dell’Associazione Nazionale Centri di Assistenza Doganale 

(ASSOCAD), ha analizzato alcuni aspetti operativi dello sdoganamento in linea e dello Sportello 

Unico Doganale e dei Controlli (S.U.DO.CO.).  

Il relatore ha, in primo luogo, speso una battuta sull’abolizione, ad opera del decreto legislativo 

n. 141 del 2024, della controversia doganale. Il predetto istituto integrava l’unico vero strumento 

deflattivo di un contenzioso giurisdizionale, i cui tempi e costi sarebbero giustificati solo per 

controversie di un certo livello. La controversia doganale risultava, ormai, in disuso negli ultimi 

anni ma, visto quanto sopra, in luogo della sua eliminazione, si sarebbe potuto optare per un 

intervento riformatore.  

A legislazione vigente, gli operatori sono titolari, per quanto possibile, del diritto ad essere 

ascoltati ossia di presentare le proprie memorie. Si tratterebbe, però, di una prerogativa la cui 

efficacia, almeno allo stato attuale, faticherebbe ad affermarsi. Nella maggior parte dei casi, gli 

uffici, confermando l’invito al pagamento, ovvero la sanzione, di fatto, non sembrerebbero 

valorizzare le osservazioni del contribuente. Il fenomeno, per altro, apparirebbe simile a quanto 

avveniva con la controversia doganale la quale, per tale ragione, sarebbe caduta in disuso.  
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Ad avviso del dott. Pisano, a fondamento di quanto sopra, potrebbe essere la circostanza per cui 

l’esercizio del diritto ad essere ascoltati vedrebbe, quale soggetto destinatario delle memorie, il 

medesimo ufficio emanante l’atto, il che renderebbe più difficoltosa una corretta analisi del caso 

concreto. Le procedure di accertamento potrebbero, invece, essere disciplinate individuando, 

quale soggetto competente ad interloquire con il contribuente, un ufficio terzo. 

Relativamente al S.U.DO.CO., il presidente Pisano ha rilevato come il progetto, pur ambizioso e 

di interesse, non riesca, ancora oggi, a esprimere il proprio potenziale. Nel 2008, sottesa alla 

nascita dello sportello vi era l’idea di promuovere l’uniformità delle pratiche seguite dai diversi 

enti pubblici competenti nei controlli all’importazione al modello – estremamente innovativo, 

efficace e veloce – seguito dall’Agenzia. La strategia di quest’ultima consisteva nella gestione, 

mediante un server centrale, di tutti i parametri per l’analisi dei rischi, così da consentire un esame 

della dichiarazione in tempo reale, secondo parametri preventivamente valutati, nell’ottica di 

selezionare quali merci sottoporre a quale tipo di controllo.  

L’interoperabilità fra i vari sistemi adoperati dagli enti di controllo rappresenterebbe, pertanto, 

l’aspetto centrale sul quale lavorare per consentire al S.U.DO.CO. di poter trovare una piena 

esplicazione.  

Conclusi tutti gli interventi, il dott. Antonelli sollecitava il parterre dei relatori a spendere alcune 

ulteriori considerazioni sull’esigenza, manifestata dal dott. Pisano, che, durante la fase 

dell’accertamento, un ufficio diverso da quello procedente si esprima sulle osservazioni del 

contribuente. 

L’avv. Santacroce ha espresso il proprio interesse al riguardo, facendo leva sulla diversa 

esperienza vissuta con gli istituti della mediazione tributaria e della conciliazione giudiziaria. 

Invero, la prima non si sarebbe rivelata particolarmente efficace, essendo lo stesso soggetto 

competente nell’accertamento a dover procedere con la mediazione. L’istituto della conciliazione 

giudiziale invece, anche in ambito doganale, starebbe restituendo ottimi risultati perché, a 

differenza della mediazione tributaria, non prevede una “duplicazione” dei ruoli. 
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Secondo il prof. Vismara, a ben vedere, la pratica richiamata dal dott. Pisano potrebbe già 

ritenersi in essere, sebbene possa comportare un determinato dispendio di tempo e risorse. Il 

relatore, a titolo d’esempio, ha citato l’ipotesi in cui l’ufficio delle dogane locale, dovendo gestire 

una questione di particolare delicatezza, si rivolga alla Direzione regionale, la quale, sentito 

informalmente l’interessato, invia, per la decisione finale, il proprio parere al medesimo ufficio 

locale.  

Il prof. D’Angelo, infine, ha manifestato anch’egli il proprio accordo con la proposta del dott. 

Pisano, condividendo le argomentazioni espresse dall’avv. Santacroce e del prof. Vismara. In 

particolare, il relatore ha invitato a riflettere sull’esigenza di adottare la decisione finale con la 

necessaria celerità, nonostante il coinvolgimento di un ufficio terzo dell’Amministrazione 

doganale nel contraddittorio tra quest’ultima ed il contribuente. 

Il secondo tavolo di lavoro ha avuto a oggetto “L’innovazione tecnologica per migliorare l’applicazione 

degli istituti doganali”. Al dibattito hanno preso parte cinque relatori. 

Barbara De Donno, Segretario Generale della divisione Italia della International Chamber of 

Commerce (ICC) e professore ordinario presso il Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università 

Luiss Guido Carli, ha affrontato il tema della digitalizzazione dei titoli di credito delle merci e 

dell’impatto, specie nell’ultimo biennio, dell’intelligenza artificiale sul commercio globale, anche 

dal punto di vista delle attività predittive. 

Come osservato dalla relatrice, il commercio internazionale si basa sulla commistione di tre sfere 

di competenza, tra le quali, oltre a quella doganale, vi sono quella della logistica e quella del trade 

finance. Un’operazione commerciale internazionale implica lo scambio di circa quaranta 

documenti che, pur essendo ascrivibili a uno dei tre suddetti ambiti, rilevano, indirettamente ma 

necessariamente, anche per gli altri due ambiti.  

Digitalizzare la documentazione necessaria a un’operazione di commercio internazionale 

rappresenta, pertanto, un obiettivo di fondamentale importanza. Tuttavia, come osservato dalla 

prof. De Donno, il livello di digitalizzazione delle tre aree su cui si fonda il commercio 

internazionale non è, ad oggi, omogeneo. L’ambito doganale si trova nella posizione di maggior 
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avanzamento, il che può determinare il rischio di un rallentamento delle relative attività, ove i 

processi legati alla logistica e al trade finance non avvengano in maniera altrettanto digitalizzata. 

Permanendo tale stato di cose, gli obiettivi della semplificazione e della riduzione del carico di 

burocrazia potrebbero, pertanto, non essere pienamente conseguiti.  

Su questi temi è intervenuta l’ICC, sviluppando la Digital Standard Initiative. Trattasi di un 

programma volto alla promozione della digitalizzazione di tutti i documenti del commercio 

internazionale e, in particolare, di quei documenti che, in quanto richiedenti il maggior livello di 

formalismo, scontano una più spiccata tendenza a essere disponibili solo in forma cartacea; è il 

caso dei documenti rappresentativi delle merci, che, in Italia, sono i titoli di credito.  

A quest’ultimo proposito, come osservato dalla relatrice, occorrerebbe tenere conto che, tra gli 

ordinamenti di civil law e di common law, la ratio sottesa ai titoli di credito non è perfettamente 

sovrapponibile e coincidente, con la conseguenza che un titolo di credito, sebbene ritenuto tale 

in un determinato ordinamento, per un altro ordinamento potrebbe non disporre di un’eguale 

dignità giuridica.  

Occorrerebbe, dunque, intervenire allo scopo di ovviare a tale criticità, così da agevolare sia il 

compimento dei pagamenti, che la consegna delle merci. Sul punto, la prof. De Donno ha 

richiamato l’iniziativa della United National Commission on International Trade Law 

(UNCITRAL), istituita in seno alle Nazioni Unite, consistente nella definizione della c.d. Model 

Law on Electronic Commerce (MLEC). Trattasi di una “legge modello” presa come riferimento 

dai singoli Stati nella predisposizione della propria normativa di settore. Almeno dieci paesi, tra 

cui Singapore, la Francia e il Regno Unito stanno adoperandosi per conformare la propria 

legislazione alla suddetta “legge modello”. Tale operazione, per altro, non implica una modifica 

della disciplina sostanziale dei titoli di credito, ma solo l’individuazione, nel solco della 

regolamentazione domestica, di principi di equivalenza tra il documento cartaceo e il documento 

digitale. I principi in questione sono quelli dell’equivalenza funzionale tra cartaceo ed elettronico, 

di non discriminazione e di neutralità tecnologica.  

Per quanto concerne i requisiti utili a identificare il titolare del documento, ad assicurare il 

controllo esclusivo e la veridicità dello stesso, non vi è alcuna specificazione nella “legge 
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modello”, ma potranno essere stabiliti, ad esempio, dai singoli Stati, mediante apposite norme 

regolamentari. In ogni caso, occorrerà predisporre una certificazione di livello sovranazionale, al 

momento ancora indisponibile.  

La relatrice ha, in conclusione, disquisito in ordine alle iniziative intraprese, in merito ai temi 

oggetto del proprio intervento, da ICC Italia. Il riferimento è andato, in particolare, alla 

costituzione di un gruppo di lavoro composto da banche, professionisti, associazioni di imprese 

del settore, oltre che istituzioni pubbliche, tra cui l’Agenzia. Il gruppo di lavoro sta sviluppando 

un progetto di legge mediante il quale anche l’Italia possa implementare la “legge modello”. 

Predisposta una normativa nazionale di “recepimento”, residuerà, poi, l’esigenza di avvalersi di 

modelli operativi di attuazione.  

La formazione di apposite prassi rappresenterà, al riguardo, un passaggio di fondamentale 

importanza che dovrà svilupparsi, soprattutto, a livello sovranazionale. Sarà importante, in 

particolare, privilegiare la multilateralità, in luogo della bilateralità, dei rapporti commerciali, 

sviluppando e coordinando prassi che, oggi, risultano essere poco uniformi e che ancora non 

possono basarsi sull’impiego di codici unici di interoperabilità a livello internazionale. ICC Italia, 

anche in ragione dei rapporti intercorrenti con il WTO e il WCO, ha manifestato la propria 

disponibilità a supportare il processo di formazione delle suddette prassi. 

Paolo Pasqui, presidente del Consiglio Nazionale degli Spedizionieri Doganali, ha evidenziato 

che la digitalizzazione delle operazioni doganali, dopo una fase iniziale tutt’altro che semplice, sta 

attualmente funzionando piuttosto bene, in quanto ha ridotto, notevolmente, sia i tempi di 

sdoganamento, sia le modalità operative che consentono, già oggi, almeno in parte, di sdoganare 

le merci a distanza. 

Le stesse considerazioni, almeno in linea teorica, varrebbero anche a livello europeo, poiché in 

questo contesto, mancando una definizione delle modalità di funzionamento del data hub, la 

situazione non è ancora definita chiaramente.  

Con specifico riferimento allo sdoganamento centralizzato, il dott. Pasqui ha affermato che,  per 

quanto si tratti di uno strumento ancora da testare a livello pratico, tuttavia, sul piano teorico, il 
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giudizio non può che essere positivo: per una azienda, infatti, la riconosciuta facoltà di poter 

presentare la dichiarazione doganale presso l’ufficio territorialmente competente rappresenta un 

notevole beneficio, atteso che le operazioni doganali verrebbero compiute presso un ufficio che 

ha piena contezza dell’azienda e della tipologia di merce. Pertanto, lo sdoganamento centralizzato 

dovrebbe essere utile anche a ridurre le situazioni di potenziale conflittualità fra l’azienda e 

l’Agenzia.  

Tuttavia, con riferimento allo sdoganamento centralizzato coinvolgente gli uffici di altri Paesi 

dell’Unione, il relatore ha manifestato alcune perplessità, specie sul piano della riscossione delle 

imposte, in ragione del fatto che occorrerà tenere conto delle regole e delle limitazioni relative 

alla riscossione in vigore in un altro Stato membro.  

Il dott. Pasqui ha, poi, criticato la scelta di aver circoscritto la fruizione dell’agevolazione in esame 

ai soli soggetti titolari dello status di Operatore Economico Autorizzato (AEO), alla luce dei 

caratteri del tessuto industriale italiano. Quest’ultimo è, infatti, formato da piccole aziende che, 

difficilmente, posseggono i requisiti per poter accedere all’AEO, ragion per cui – ha concluso il 

relatore – sarebbe opportuno incrementare la possibilità di accesso a questa certificazione anche 

per le suddette aziende; difatti, a dispetto delle altre agevolazioni concesse e collegate all’AEO, 

lo sdoganamento centralizzato è, effettivamente, una facilitazione tangibile.   

Margherita Potente, in rappresentanza dell’Associazione Italiana dei Corrieri Aerei 

Internazionali (AICAI), dopo aver descritto le caratteristiche della propria associazione, ha 

ricordato che la stessa collabora con l’Agenzia da molti anni, in particolare nella fase di 

sperimentazione delle procedure che, progressivamente, sono state introdotte allo scopo di 

semplificare gli adempimenti doganali.  

Con riferimento al nuovo istituto dello sdoganamento centralizzato, la dott.ssa Potente ha 

evidenziato che trattasi di una ottima opportunità specie per soggetti che, come i corrieri aerei, 

necessitano della massima velocità nel rilascio delle merci; difatti, lo sdoganamento centralizzato 

rappresenta uno degli esiti di maggior spicco del processo di reingegnerizzazione e 

modernizzazione programmato dall’attuale codice doganale dell’Unione. D’altra parte, 

approcciarsi a uno sdoganamento centralizzato, ha chiarito la relatrice, significa ripensare quelle 
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che sono le esigenze della clientela, dovendo ripianificare, da un punto di vista logistico, la fase 

di movimentazione delle merci al fine di renderla più razionale; tuttavia, per sfruttare tutte le 

potenzialità del nuovo istituto, occorre svincolarsi dai modelli tradizionali  legati a dei luoghi fissi, 

i quali, infatti, mal si connettono a quell’idea di virtualità che dovrà caratterizzare il complessivo 

sistema doganale.  

In questo contesto, ha poi evidenziato la rappresentante di AICAI, non si possono dimenticare 

gli aspetti relativi allo scambio di dati e al dialogo informatico; trattasi di temi molti delicati, che 

impongono la creazione, in tutta trasparenza, di una struttura interna che permetta di tracciare le 

spedizioni dal pick-up al punto di consegna.  

In conclusione, la dott.ssa Potente si è soffermata sull’hub europeo, allo scopo di evidenziare che, 

anche con riguardo a questo argomento, non si può prescindere dai concetti di centralizzazione, 

di condivisione dei dati e di dialogo informatico. L’hub europeo – intendendo uniformare su tutto 

il territorio unionale il sistema dei controlli – integra, difatti, uno strumento che dovrebbe 

consentire di ridurre quelle situazioni in cui si assiste a una Europa “a più velocità”, specie 

relativamente all’adozione di misure sottese alla prevenzione dei rischi. 

Alessio Elia, responsabile AEO di Stellantis Europe S.p.A., nel richiamare le parole del 

Consigliere Roberto Alesse, ha ricordato come la modernità della dogana e il rapporto di 

profonda fiducia tra Amministrazione e operatori siano i presupposti per accrescere la 

competitività del nostro sistema e, quindi, la sua capacità di produrre ricchezza distribuita 

all’interno del tessuto economico nazionale.  

Ad avviso del relatore, il concetto di dogana moderna può essere sintetizzato nell’adesione, o nel 

forte interesse, degli operatori economici verso nuovi istituti, quali lo sdoganamento centralizzato 

nazionale – e quando sarà disponibile anche europeo – l’iscrizione nel registro dichiarante, 

nonché le altre semplificazioni, più specifiche, dei regimi speciali.  

Il dott. Elia ha evidenziato il forte legame tra il tessuto produttivo italiano e la catena 

d’approvvigionamento internazionale. Partendo da tale peculiarità ha segnalato l’impatto che le 



 
DIREZIONE GENERALE 
UFFICIO AFFARI GIURIDICI E RAPPORTI ISTITUZIONALI 
 
  

13 

politiche commerciali statunitensi ed europee possono avere nel reperimento di componenti e 

materie prime. 

In una realtà commerciale così variegata, lo sdoganamento centralizzato garantisce una maggiore 

conoscenza tra le parti dell’obbligazione doganale, la quale va al di là di una semplice visura 

camerale, in quanto estesa alla struttura organizzativa di una determinata azienda ovvero alle sue 

strutture di controllo.   

Lo status di Operatore Economico Autorizzato rappresenta uno dei presupposti 

dell’autorizzazione per lo sdoganamento centralizzato la quale consente la semplificazione dei 

flussi doganali e promuove una maggiore conoscenza delle peculiarità e problematiche 

dell’azienda.  Lo sdoganamento centralizzato, in altri termini, sembra confermare la centralità del 

rapporto fiduciario su cui si basa l’AEO. 

Sulla base di queste considerazioni, il relatore ha, quindi, sottolineato che l’AEO e lo 

sdoganamento centralizzato sono passaggi obbligati per essere al passo con gli altri Stati membri 

e per sopperire, almeno in parte, a situazioni esogene di instabilità.  

Per tale ragione, ha concluso il dott. Elia, i due istituti non dovrebbero essere appannaggio solo 

dei grandi gruppi imprenditoriali, ma sarebbe auspicabile che diventino patrimonio comune del 

“sistema Italia”.    

Stefano Pavan, in rappresentanza di Enel S.p.a., ha premesso che i Paesi dell’Unione europea 

hanno compiuto degli enormi progressi dal punto di vista dell’informatizzazione; in questo 

contesto, l’Italia si colloca tra i primi posti, se non al vertice; tuttavia, ha osservato il relatore, 

sussistono ancora margini di miglioramento, specie a livello di interoperatività tra i sistemi 

informatici doganali dei singoli Stati membri. 

Parimenti, ha sottolineato il dott. Pavan, sempre a livello unionale, occorrerebbe favorire la 

standardizzazione; in ogni Stato sottoposto al codice doganale dell’Unione, le stesse fattispecie 

risultano, infatti, applicate in modo leggermente differente. Tale diversità rappresenta un 

problema per gli stakeholder che operano in più Paesi; difatti, se l’operatore non dispone di una 

struttura organizzativa stabile nell’altro contesto nazionale, dovrà necessariamente avvalersi di 
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consulenti locali che si interfaccino con l’Autorità doganale estera, con un conseguente 

innalzamento dei costi. Inoltre, tale diversità di applicazione della normativa, anche sotto l’aspetto 

procedurale, facilita il compimento di errori.  

Il relatore ha, poi, analizzato il tema dell’Operatore Economico Autorizzato (AEO), allo scopo 

di evidenziare che la massimizzazione dei benefici si otterrà proprio grazie alla piena operatività 

dello sdoganamento centralizzato. In tal senso, sarebbe auspicabile che l’Agenzia avvii la fase 

sperimentale anche per lo sdoganamento centralizzato europeo almeno, ove disponili, con i 

principali Paesi con i quali le imprese italiane operano più frequentemente. 

Nel concludere l’intervento, il dott. Pavan ha rappresentato che l’avvio di una simile fase 

sperimentale è concretamente realizzabile, anche alla luce dei nuovi programmi che, in quanto 

compatibili con quelli dell’Agenzia, consentiranno a quest’ultima di accedere agevolmente alla 

contabilità delle aziende. 

Il terzo tavolo di lavoro ha avuto quale oggetto “La compliance: espressione di capacità competitiva 

delle imprese”. Al dibattito hanno preso parte cinque relatori. 

Sara Armella, dello Studio Legale Armella & Associati e direttore scientifico di Arcom 

Formazione – stante la complessità del commercio internazionale e la repentina mutevolezza del 

quadro normativo di riferimento – si è soffermata sull’importanza della formazione continua per 

coloro che operano in questo settore; a titolo esemplificativo, la relatrice ha, infatti, ricordato che, 

secondo le stime del Fondo Monetario Internazionale, nel 2024, sono state introdotte, a livello 

mondiale, duemilaottocentoquattro nuove misure protezionistiche. 

Considerando che circa il quaranta per cento del prodotto interno lordo italiano deriva dall’export, 

è imprescindibile, per l’imprenditoria italiana, organizzare una supply chain virtuosa, 

approfondendo le regole giuridiche, la contrattualistica, l’origine degli input produttivi, nonché 

conoscere la misura dei dazi e degli standard tecnici vigenti nei mercati di destinazione dei 

prodotti. 

Al fine di potenziare l’expertise delle aziende in materia doganale, l’avv. Armella si è, poi, 

soffermata sulla nuova figura, riconosciuta a livello europeo, del Responsabile delle questioni 
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doganali aziendali. Tale figura assume particolare importanza sia per le imprese che intendono 

acquisire lo status di Operatore Economico Autorizzato (AEO), che per quelle che già detengono 

questa specialissima autorizzazione. Il Responsabile delle questioni doganali aziendali integra una 

professionalità essenziale, in quanto in grado di raccogliere e far dialogare i diversi segmenti 

aziendali investiti, a diverso titolo, di questioni internazionali, ivi compresi i reparti che si 

occupano della contrattualistica e, quindi, delle regole Incoterms – INternational COmmercial 

TERMS – codificate dalla Camera di Commercio Internazionale.   

La relatrice, nel concludere il proprio intervento, ha auspicato che la figura del Responsabile delle 

questioni doganali aziendali venga valorizzata e potenziata, anche attraverso la realizzazione di 

canali di dialogo privilegiati con l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. Infine, l’avv. Armella ha 

ricordato che, nel marzo del 2025, è stata fondata l’Associazione nazionale responsabili questioni 

doganali aziendali (AssoAeo), la cui missione consiste nell’incentivare la collaborazione tra i 

professionisti del settore e sostenerne la formazione continua e l’aggiornamento normativo, oltre 

a promuovere il dibattito pubblico e la diffusione delle conoscenze in ambito doganale. 

Domenico De Crescenzo, vicepresidente della Federazione Nazionale delle Imprese di Spedizioni 

Internazionali (FEDESPEDI), ha concentrato il suo intervento sulle semplificazioni connesse 

all’acquisizione dello status di Operatore Economico Autorizzato (AEO), ricordando che l’istituto, di 

matrice europea, risale al 2008 e che l’Italia, con i suoi duemilacentoventioperatori economici certificati 

AEO, si colloca al terzo posto tra gli Stati membri le cui imprese beneficiano del suddetto status. 

In questo contesto, il relatore ha rappresentato che di queste il venti per cento (ossia 

quattrocentoventuno) sono imprese di spedizioni associate a Fedespedi.  È ragionevole quindi stimare 

che almeno il quaranta per cento dei titolari di autorizzazione AEO in Italia siano operatori del settore 

della logistica (o professionisti) che offrono servizi doganali; trattandosi, però, per il novanta per cento, 

di piccole o medie imprese che non dispongono di propri magazzini, la maggior parte di esse risulta 

titolare della qualifica di Operatore Economico Autorizzato customs (AEO-C).  

A livello imprenditoriale, il vicepresidente De Crescenzo ha, poi, evidenziato che le imprese italiane 

ancora faticano a interpretare al meglio gli adempimenti doganali, ragion per cui circa l’ottanta per cento 

delle aziende operanti nell’export si avvale, nelle compravendite internazionali, della clausola “franco 

fabbrica” (ex work). Ciò rappresenterebbe un fattore di criticità; difatti, la credibilità e la competitività di 
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un operatore commerciale e dei suoi prodotti si fonda anche sulla sua capacità di controllare l’intera 

filiera, ivi compresa la fase degli adempimenti doganali.  

Alla luce di queste considerazioni, il relatore ha manifestato l’esigenza di sensibilizzare tutte le imprese 

operanti nell’export sull’importanza e sulla natura degli accertamenti che vengono compiuti all’atto 

dell’importazione (o dell’esportazione), allo scopo di chiarare loro che, dal punto di vista doganale, 

potrebbero essere chiamate a interloquire con ben diciotto diverse Autorità di controllo, che hanno 

compiti di carattere molto eterogeneo, che spaziano dal profilo fiscale a quello sanitario, sino alla tutela 

del “Made in”. 

A fronte di questa eterogeneità, l’AEO integra, però, una certificazione solo di natura doganale; 

conseguentemente, al fine di rendere le operazioni di import - export più celeri, sarebbe auspicabile che 

l’autorizzazione in esame diventi più trasversale, anche allo scopo di semplificare i controlli di 

competenza di altre Autorità. 

Sul piano della priorità dei controlli di cui possono beneficiare gli operatori AEO, il relatore ha chiarito 

che le potenzialità della certificazione in esame si esplicano ai massimi livelli nel caso in cui tutti i soggetti 

della filiera godano dello status di AEO, nonché ove l’Amministrazione disponga di risorse strutturali e 

umane adeguate. 

Nel chiudere il proprio intervento, il dott. De Crescenzo ha proposto di esternalizzare alcune attività di 

spettanza dell’Autorità doganale proprio ai soggetti AEO-C, quali ad esempio, le rettifiche delle 

dichiarazioni che non incidono sulla liquidazione dei diritti. In questo modo, si potrebbe, almeno in parte, 

sopperire all’atavica carenza di personale amministrativo, rendendo, al contempo, l’acquisizione della 

qualifica di AEO più appetibile. 

Massimo De Gregorio, Presidente della Federazione Nazionale degli Spedizionieri Doganali 

(ANASPED), in apertura del proprio intervento, ha voluto premettere che – come anche 

riscontrato dalla Corte dei conti europea e dal Gruppo dei saggi della Commissione – la disciplina 

relativa allo status di Operatore Economico Autorizzato (AEO) non trova uniforme applicazione 

nei diversi Paesi dell’Unione e non ha prodotto i benefici attesi. 

In ragione di quanto sopra, il relatore ha rappresentato che la proposta di Regolamento del 

Parlamento europeo e del Consiglio, che istituisce il codice doganale dell’Unione e l’Autorità 

doganale dell’Unione europea e che abroga il regolamento (UE) n. 952/2013, intende superare 
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l’istituto dell’AEO, affinché, entro il 2037, si passi definitivamente dall’AEO-C al Trust and check 

trader (Trust&Check). 

Il presidente De Gregorio ha sottolineato che l’attuale versione dello schema del nuovo codice 

doganale dell’Unione sottopone l’operatore, che acquisirà lo status di Trust&Check, al controllo 

permanente dell’Autorità doganale e dell’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF), nonché 

a quello della Procura europea. Per tale ragione – ha evidenziato il relatore – ad avviso degli 

stakeholder, i benefici derivanti dell’acquisizione della qualifica di operatore Trust&Check 

risulterebbero sproporzionati rispetto alle relative responsabilità, circostanza che potrebbe 

limitare la diffusione dell’istituto, rendendolo, di fatto, conseguibile solo dalle imprese molto 

strutturate.  

Nel concludere, il relatore ha osservato che lo schema del nuovo codice doganale dell’Unione ha, 

comunque, considerato anche la posizione delle micro e piccole imprese; per queste ultime, stante 

la sostanziale impossibilità di acquisire la nuova certificazione, il legislatore europeo ha previsto 

di poter operare tramite un rappresentante doganale che goda dello status di Trust&Check, il quale, 

per i primi cinque anni, agirà in regime di rappresentanza diretta.        

Filippo Mancuso, in rappresentanza dell’Associazione fra le Società Italiane per Azioni 

(ASSONIME), ha osservato che l’esigenza, specie per le imprese medio-grandi, di dotarsi della 

certificazione di Operatore Economico Autorizzato (AEO) è cresciuta in modo esponenziale 

negli ultimi venti anni, poiché, in questo lasso temporale, è mutato molto velocemente il contesto 

in cui l’AEO si colloca; mai come oggi, infatti, il “passaggio in dogana” rappresenta un fattore 

strategico sempre più decisivo per orientare le scelte di business delle imprese. 

Al riguardo, potrebbero considerarsi le ondivaghe politiche tariffarie statunitensi per 

comprendere come, per le aziende, sia essenziale rivedere, talvolta repentinamente, i propri piani 

industriali, nonché valutare possibili mercati di approdo alternativi; la medesima considerazione 

può farsi con riferimento all’opportunità di riconsiderare la propria presenza sul mercato russo, 

a seguito del graduale inasprimento della risposta sanzionatoria europea dovuta all’invasione dei 

territori ucraini.  
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In sostanza, ha evidenziato il relatore, in questi venti anni, si è assistito a una evoluzione del 

concetto di “rischio”, ampliatosi notevolmente: accanto, infatti, ai tradizionali fattori di rischio 

per le imprese, siano essi strategici, operativi e finanziari, se ne sono aggiunti progressivamente 

di nuovi. Si pensi, ad esempio, alla necessità di presidiare le continue riforme che investono, non 

solo, la disciplina fiscale e doganale, ma anche gli adempimenti tesi a rendere più trasparente la 

supply chain allo scopo di tutelare la sostenibilità o, più in generale, la sicurezza. Dunque, ha 

sottolineato il dott. Mancuso, la gestione del rischio e della compliance costituisce parte integrante 

delle strategie e della governance di una impresa, specialmente se di medio-grandi dimensioni: in 

questo contesto così variabile spetta, infatti, al management adeguare continuamente i processi, le 

strutture organizzative, le regole aziendali e i modelli di controllo al fine di renderli sempre più 

integrati tra loro in quella che potrebbe essere definita una compliance multilivello. 

Per queste ragioni, secondo ASSONIME, divenire operatore AEO al giorno d’oggi costituisce 

potenzialmente un asset strategico di grande valore, che va anche oltre i benefici stessi che il 

possesso di questo status assicura in termini di semplificazione e vantaggi operativi.  

Tutte queste considerazioni – ha rimarcato il relatore – sono state recentemente sviluppate da 

ASSONIME in una corposa circolare, la numero 2 del 2025, che, in merito all’autorizzazione 

AEO, ha evidenziato l’importanza per le imprese di dotarsene in una prospettiva sempre più 

strutturata e integrata con gli altri sistemi di organizzazione e di gestione del rischio già adottati 

dalle aziende medio-grandi – quali il “Modello 231”, il regime dell’adempimento collaborativo in 

ambito fiscale, i principi della trade compliance e il rating di legalità – al fine di rendere l’AEO come 

un’effettiva espressione di capacità competitiva e di pianificazione strategica delle imprese. 

Nel proseguire l’intervento, il dott. Mancuso ha svolto alcune considerazioni sulle prospettive 

evolutive di tale certificazione, posto che, anche secondo il parere reso dal Parlamento in 

relazione al correttivo al decreto legislativo n. 141 del 2024, l’istituto dell’AEO potrebbe essere 

maggiormente valorizzato, essendo i requisiti di affidabilità dell’operatore certificati dalla stessa 

Autorità doganale al termine di un rigorosissimo audit. 

Alla luce di queste premesse, sarebbe opportuno riconoscere maggior valenza all’affidabilità 

dell’operatore AEO, sia in sede di valutazione dell’elemento soggettivo dell’impresa che 
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commette una violazione, sia in ordine alla rilevanza che tali violazioni possono assumere nella 

definizione del giudizio relativo all’accesso o al mantenimento dello status di AEO.  

In ultimo – ad avviso del dott. Mancuso – affinché l’AEO possa progredire, occorrerebbe 

esaltarne la trasversalità anche al di fuori del contesto strettamente doganale. ASSONIME è 

intervenuta, in tal senso, in sede di riforma della disciplina sulla responsabilità degli enti, per 

proporre l’introduzione di un principio normativo di carattere generale sulla base del quale poter 

tenere conto, specie ai fini dell’accertamento della suddetta responsabilità degli enti, del 

complessivo assetto organizzativo di un’impresa e, in particolare, della sussistenza di forme di 

collaborazione effettiva con la Pubblica Amministrazione, come appunto l’AEO. 

Laura Travaglini, in rappresentanza della Confederazione italiana dell’industria (Confindustria), 

in apertura di intervento, si è soffermata sullo status di Operatore Economico Autorizzato customs 

(AEO-C), il quale, stando allo schema del nuovo codice doganale dell’Unione, verrà sostituito 

dall’istituto del Trust and check trader (Trust&Check).  

Su questo aspetto, la relatrice ha chiarito che Confindustria sta intervenendo, fattivamente, presso 

le istituzioni europee, per poter mantenere l’istituto dell’AEO-C o, comunque, per trovare una 

figura mediana tra l’AEO-C e il Trust&Check, atteso che i requisiti per il conseguimento del nuovo 

status sono molto elevati e quindi non rinvenibili nelle nostre tante piccole e medie imprese. 

È intento, quindi, della Confederazione consentire alle imprese di continuare a godere dei 

benefici di cui all’AEO-C – certificazione che è stata conseguita e apprezzata da tanti operatori 

di medie dimensioni – al fine di non vanificare i risultati conseguiti in termini di compliance. 

Confindustria, ha infatti ricordato la dott.ssa Travaglini, ha voluto, da sempre, presentare alle 

proprie associate l’AEO come una grande opportunità, in ragione delle semplificazioni che ne 

derivano e della qualifica che attribuisce alle imprese un vero e proprio vantaggio competitivo, 

molto più trasversale rispetto ai benefici immediati e diretti che si ottengono. 

Nel proseguire la relazione, la rappresentante di Confindustria ha descritto talune proposte 

operative volte a potenziare lo status di AEO; tali proposte ineriscono i due pilastri dell’istituto, 
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ossia il procedimento funzionale al conseguimento dell’autorizzazione e i benefici da essa 

derivanti.      

Relativamente al primo aspetto, la relatrice ha rappresentato che sussiste una forte discrepanza 

non solo tra i diversi Stati dell’Unione, ma anche a livello nazionale, circa le modalità di 

conduzione delle istruttorie; pertanto, sarebbe opportuno codificare l’attività istruttoria, 

differenziandola sia con riferimento all’aspetto dimensionale dell’impresa, che con riguardo alla 

tipologia di business.  

In merito al secondo profilo, la dott.ssa Travaglini si è soffermata su alcuni benefici strettamente 

operativi, quali, ad esempio, la c.d. “ordinaria presso il luogo approvato”; trattasi di una 

semplificazione molto interessante anche per le piccole e medie imprese, che potrebbe divenire 

ancor più utile se si consentisse ai soggetti AEO di poter effettuare la verifica delle merci tramite 

webcam, e non mediante controllo fisico. La stessa metodologia potrebbe trovare applicazione per 

gli accertamenti periodici, nonché nei riguardi del soggetto AEO che voglia assumere qualifica di 

esportatore autorizzato. 

La dott.ssa Travaglini ha, infine, auspicato che le potenzialità insite nelle nuove tecnologie trovino 

applicazione per rendere più estesi i benefici connessi all’istituto dell’AEO.   

Conclusi gli interventi dei partecipanti al panel, il dott. Antonelli ha invitato il parterre dei relatori 

a spendere alcune ulteriori considerazioni sulle possibilità di miglioramento dell’istituto 

dell’Operatore Economico Autorizzato (AEO). 

Ad avviso dell’avv. Armella, per favorire la propensione delle aziende ad acquisire lo status di 

AEO, è essenziale che sia molto chiaro il perimetro dei vantaggi che ne derivano e, soprattutto, 

che si tratti di vantaggi concreti e misurabili economicamente. 

In tal senso, sarebbe auspicabile che l’Agenzia rediga un report annuale che evidenzi, per esempio, 

il rapporto tra l’incremento delle autorizzazioni AEO rilasciate e la riduzione del numero dei 

controlli che ne è derivata.  

In secondo luogo – ha chiarito la relatrice – è essenziale che le imprese percepiscano, in chiave 

collaborativa e non ispettiva, i controlli periodici effettuati dall’Autorità doganale, per valutare le 
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condizioni per il rilascio e, in seguito, la persistenza dei requisiti AEO. A tal fine, potrebbe essere 

utile redigere una sorta di protocollo che evidenzi il ruolo e le prerogative dei verificatori qualora 

essi siano chiamati a eseguire gli accertamenti connessi allo status di AEO.     

In conclusione, secondo l’avv. Armella, è essenziale che l’impresa AEO sia soddisfatta, ragion 

per cui è necessario che il soggetto dotato di tale status goda di un dialogo privilegiato con gli 

uffici doganali al fine di dissipare eventuali dubbi. 

Il dott. De Crescenzo ha voluto ricordare che, ove posseduti i requisiti, l’acquisizione dello status 

di AEO è completamente gratuita.  

Fedespedi e le imprese di spedizioni ritengono l’AEO uno strumento valido su cui vale investire 

come operatori e come sistema. Occorre lavorare assieme per la sua diffusione e per favorire la 

crescita di professionalità e di una cultura d’impresa capace di rafforzare la competitività del 

“sistema Paese” tenendo però ben in considerazione le caratteristiche del nostro tessuto 

imprenditoriale e del sistema logistico. 

Le imprese di spedizioni certificate AEO e tutti i professionisti che operano quali rappresentanti 

doganali possono essere le giuste figure su cui fare leva per favorire il dialogo tra 

l’Amministrazione Doganale e il mondo imprenditoriale e manifatturiero italiano e che possono 

veicolare i vantaggi della compliance con l’AEO. 

Il dott. De Gregorio ha, invece, osservato che, per stimolare le imprese ad acquisire lo status di 

AEO, sarebbe sufficiente concretizzarne i relativi benefici, i quali, attualmente, non risultano 

essere stati tutti implementati. 

2.1 I CONTRIBUTI PERVENUTI A MARGINE DELLA SESSIONE DOGANE  

A margine della sessione Dogane, sono pervenuti due paper trasmessi, rispettivamente, dall’avv. 

Alberto Zingariello, dello Studio Legale Van Bael & Bellis di Bruxelles e dalle Associazioni 

Italiana Coltivatori (AIC) e Italiana Consumer (AICO).  

Il contributo dell’avv. Alberto Zingariello, dello Studio Legale Van Bael & Bellis, è volto a porre 

l’accento sulla progressiva importanza assunta, in ragione dei benefici che ne derivano, dalla 
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certificazione di Operatore Economico Autorizzato (AEO) e sulla conseguente necessità di 

interpretare correttamente i criteri per la concessione del relativo status.  

In particolare, il paper si concentra sul requisito dell’assenza di violazioni gravi o ripetute della 

normativa doganale e fiscale, ex articolo 39, lettera a) del codice doganale dell’Unione, allo scopo 

di evidenziare che l’esatta valutazione di tale condizione risulta difficilmente conciliabile con il 

regime di responsabilità penale automatica introdotto dal decreto legislativo n. 141 del 2024. 

Ad avviso dell’avv. Zingariello, la nuova disciplina sanzionatoria sembra fondarsi sul presupposto 

teorico che ogni inesattezza riscontrata in una dichiarazione doganale implichi, di per sé, un 

intento elusivo da parte dell’operatore economico.  

Una simile impostazione – trascurando il fatto che i presupposti dell’obbligazione doganale non 

sono sempre oggettivamente riscontrabili ex ante in quanto, sovente, influenzati da complesse 

valutazioni di natura tecnico - giuridica – rappresenta un significativo inconveniente per gli 

operatori del commercio internazionale operanti in Italia; questi ultimi – a differenza degli 

omologhi stabiliti negli altri Stati dell’Unione – sarebbero, pertanto, soggetti al rischio di vedersi 

revocate le autorizzazioni AEO anche in presenza di meri errori nella compilazione della 

dichiarazione doganale, dovuti all’oggettiva complessità dell’attribuzione dell’origine non 

preferenziale, della classificazione o del valore delle merci.   

Per tale ragione, sarebbe auspicabile che l’Autorità doganale interpreti il citato articolo 39, lett. a) 

del codice doganale dell’Unione in linea con le statuizioni contenute all’articolo 24 del 

Regolamento di esecuzione del codice medesimo, così come novellato per effetto dell’articolo 1 

del Regolamento di esecuzione 2020/1727 (EU) della Commissione del 18 novembre 2020. 

Conseguentemente – sostiene l’autore del paper – l’accertamento di eventuali violazioni dovrebbe 

avvenire, esclusivamente, mediante una decisione formale da parte dell’Autorità giudiziaria, non 

potendo ritenersi sufficiente una mera constatazione da parte dell’Amministrazione finanziaria. 

Parimenti, il requisito della “grave violazione” non dovrebbe considerarsi integrato – a dispetto della 

prassi operativa recentemente adottata dall’Agenzia – in presenza di procedimenti penali in fase 

di indagine o, qualora, sia stato disposto il c.d. rinvio a giudizio: come sancito, infatti, anche dagli 

Eurogiudici, gli operatori economici non possono essere sottoposti a valutazioni discrezionali da 
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parte della medesima Autorità investita della funzione investigativa (Tribunale dell’Unione 

Europea, sez. VII, Ord. 21 giugno 2017, causa T-289/16). 

Tale impostazione troverebbe riscontro, in ragione dei principi costituzionalmente tutelati di 

imparzialità e buon andamento della Pubblica amministrazione (cfr. articolo 97 della 

Costituzione), nonché di presunzione di non colpevolezza (cfr. articolo 27 della Costituzione) 

anche nelle statuizioni dei Giudici sia ordinari, che amministrativi, nazionali (ex pluribus, 

Cassazione, sez. III, 20 gennaio 2020, n. 2000; TAR Lazio, sez. II, 15 aprile 2014, n. 2738; TAR 

Toscana, sez. I, 14 settembre 2006, n. 3979; TAR Liguria, sez. II, 29 aprile 2005, n. 544; Consiglio 

di Stato, sez. III, 2 febbraio 2021, n. 958). 

In chiusura del contributo, l’avv. Zingariello ha evidenziato che le linee guida elaborate dalla 

Commissione europea invitano le Autorità doganali ad appurare se l’infrazione riscontrata riveli, 

da parte dell’operatore, la mancata conoscenza delle norme doganali e fiscali ovvero se sia la 

conseguenza di una condotta negligente.  

Ai fini di tale verifica, ad avviso della Commissione europea, occorre considerare le irregolarità 

nel loro complesso, stabilire se trattasi di condotte occasionali o sistematiche, valutarle in maniera 

sostanziale (posto che la gravità delle condotte e l’intento fraudolento debbono essere espressione 

di concreta pericolosità dell’operatore) e, infine, accertare la sussistenza di eventuali pregresse 

condanne penali riguardanti l’attività economica posta in essere.  

In merito a quest’ultimo accertamento, l’autore del paper ha voluto richiamare i chiarimenti 

espressi dall’Avvocato Generale nella causa della Corte di Giustizia C-496/17, ove si è ricordato 

che la gravità del reato deve essere accertata in relazione all’attività economica del richiedente e 

che tale nozione “comprende i reati di tal genere, commessi da suoi dirigenti, che pregiudicano gravemente la 

reputazione e l’onorabilità dell’impresa per quanto riguarda la gestione doganale” (Conclusioni dell’Avvocato 

Generale presentate in data 17 ottobre 2018, causa C-496/17). 

Il contributo elaborato, congiuntamente, dall’Associazione Italiana Coltivatori (AIC) e 

dall’Associazione Italiana Consumer (AICO), ha ricordato lo sforzo quotidianamente svolto 
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dalle due organizzazioni al fine di contrastare le frodi agroalimentari, specie attraverso la 

realizzazione di campagne di sensibilizzazione dei consumatori.   

AIC e AICO hanno, poi, evidenziato che la tutela del “Made in Italy” e la realizzazione del 

“trasparente agire amministrativo” possono essere perseguiti anche grazie alla collaborazione 

continuativa tra le associazioni di categoria e l’Autorità doganale; per tale ragione, gli enti autori 

del paper si fanno promotori della sottoscrizione di un protocollo d’intesa con l’Agenzia, allo 

scopo di operare, congiuntamente, nella definizione di best practice, volte a orientare gli acquisiti di 

consumatori verso prodotti di qualità, primo tra tutti, l’olio extravergine di oliva italiano, in 

quanto alimento maggiormente esportato in Europa e nel mondo. 

In chiusura di contributo, è stato poi evidenziato che il Consiglio dei Ministri ha, di recente, 

approvato un disegno di legge volto a introdurre nuove sanzioni, penali e amministrative, in 

materia alimentare; trattasi di un sistema normativo che mira a contrastare efficacemente le frodi 

di settore e del quale si auspica, pertanto, in tempi brevi, la conclusione dell’iter parlamentare.  
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3. SESSIONE ACCISE - “IL SISTEMA EUROPEO DI TRACKING AND TRACING PER I PRODOTTI 

DEL TABACCO E GLI SVILUPPI INFORMATICI SUI CONTRASSEGNI DI STATO PER I PRODOTTI 

ALCOLICI” - 22 MAGGIO 2025 - ORE 10,00 - 13,35  

La sessione dedicata all’area Accise, dal titolo “Il sistema europeo di tracking and tracing per i prodotti 

del tabacco e gli sviluppi informatici sui contrassegni di stato per i prodotti alcolici”, ha visto svolgersi due 

tavoli di lavoro, moderati dal dott. Alessandro Caruso, Direttore di The Watcher Post. 

Al primo tavolo di lavoro, intitolato “Il sistema europeo di tracking and tracing per i prodotti del 

tabacco”, hanno partecipato sei relatori. 

Claudio Costa, direttore Soluzioni, Servizi Economia e ADM della Società Generale 

d’Informatica S.p.A. (SOGEI), ha ricordato che SOGEI ha realizzato e reso operativo il sistema 

di Tracking and Tracing dei prodotti del tabacco nel maggio del 2019; il regime in questione, istituito 

con la direttiva (UE) 2014/40, in concreto, consente di “tracciare e rintracciare” ciascuna confezione 

unitaria di prodotto del tabacco lungo tutta la filiera produttiva e distributiva.  

Tale tracciabilità, ha spiegato il direttore Costa, si ottiene grazie all’attribuzione di codici 

identificativi univoci che i produttori sono tenuti ad apporre su ogni singola confezione di 

prodotto immessa sul mercato. In particolare, l’Agenzia svolge per l’Italia la funzione di Id Issuer, 

in quanto ente responsabile dell’emissione dei codici identificativi univoci; a loro volta, gli 

operatori economici, tra i vari adempimenti, hanno anche l’onere di comunicare al sistema tutte 

le movimentazioni della merce, dalla produzione alla distribuzione, fino alla rivendita.  

Il sistema è stato, sin da subito, realizzato in un’ottica di piena interoperabilità con altri sistemi e 

con altre banche dati nazionali e unionali: il relatore, infatti, ha spiegato che il Tracking and Tracing 

è in grado di dialogare con gli operatori economici che, a loro volta, hanno la possibilità di 

accedere alle varie funzionalità della piattaforma in modalità sia “user to system”, che “system to 

system”; tale duplicità di accesso ha lo scopo di adeguare il sistema alla eterogeneità della platea di 

operatori del settore. 

Sempre sul piano dell’interoperabilità, l’ing. Costa ha evidenziato che il sistema di tracciamento è 

anche in grado di dialogare con quello europeo, il c.d. “repository secondario”, che rappresenta 
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l’epicentro del sistema comunitario, in quanto vi confluiscono i dati di tracciamento degli Id Issuer 

di tutti gli Stati membri.  

Il relatore ha, poi, sottolineato che la componente italiana del sistema di tracciamento interagisce 

con altre piattaforme, ad esempio con PagoPA; tale connessione, nell’ottica della semplificazione 

dei processi, consente agli operatori di effettuare i pagamenti contestualmente alla richiesta dei 

codici identificativi. 

In tema di interoperabilità, il direttore Costa ha, infine, ricordato che il Tracking and Tracing 

italiano, è stato, fin da subito, connesso al generale sistema informativo delle accise dell’Agenzia, 

ove erano già operativi i sistemi che, ad esempio, gestiscono e tengono costantemente aggiornate 

le anagrafiche delle rivendite e dei depositi fiscali: tali dati sono affluiti, automaticamente, nel 

sistema di tracciamento e vengono, costantemente, aggiornati senza alcun onere per gli operatori 

economici.  

Alla luce di tali prerogative, secondo il relatore, il modello italiano di tracciamento risponde a due 

esigenze: da un lato, tende alla semplificazione dei processi, a beneficio degli operatori e, 

dall’altro, consente il monitoraggio puntuale dei prodotti, a garanzia delle attività di controllo 

dell’Agenzia. 

L’ing. Costa si è, poi, soffermato sull’evoluzione del sistema di Tracking and Tracing; sul punto, ha 

ricordato che, al momento dell’entrata in esercizio, il modello era operativo per due tipologie di 

prodotto, ossia le sigarette e il tabacco da arrotolare, lavorati sul territorio nazionale. Negli anni, 

si è assistito a varie estensioni del sistema, l’ultima delle quali risalente al 2024. Allo stato, infatti, 

il tracciamento riguarda le confezioni di tutte le tipologie dei prodotti del tabacco, ossia quelli 

lavorati sul territorio nazionale e anche quelli ivi immessi, per un totale di dieci tipologie di 

prodotti. Tale estensione dell’ambito di operatività del sistema di Tracking and Tracing ha 

comportato una crescita esponenziale dei dati gestiti dal sistema; difatti, si è passati da circa 

ventisette milioni di codici identificativi univoci rilasciati nel 2019, a circa quattro miliardi e 

ottocento milioni processati nel 2024. 
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Sempre al fine di descrivere l’evoluzione del modello, il direttore Costa ha sottolineato che, dal 

2024, per effetto della determinazione direttoriale n. 777265 del 22 dicembre 2023, il sistema è 

stato esteso anche alle richieste dei contrassegni di legittimazione; si tratta di etichette realizzate 

dal Poligrafico dello Stato, che comprovano la legittima immissione nel mercato, non soltanto, 

dei tabacchi, già oggetto di tracciamento, ma anche delle nuove tipologie di succedanei soggetti 

all’imposta di consumo. 

In ragione di questa ulteriore implementazione, si è reso necessario integrare il Tracking and Tracing 

con i sistemi gestionali del Poligrafico; infatti, dal punto di vista strettamente procedurale, l’ing. 

Costa ha spiegato che, una volta prodotte dal Poligrafico, le etichette vengono consegnate 

all’Ufficio dell’Agenzia di Benevento, il quale, oltre a essere responsabile della distribuzione agli 

operatori, procede a trasmettere al sistema di tracciamento i relativi identificativi: gli identificativi 

sono, poi, utilizzati dal sistema per abbinare univocamente il produttore richiedente e la singola 

confezione. Il sistema, peraltro, non solo consente ai produttori di inserire le richieste degli 

identificativi e di gestire i pagamenti, ma anche di effettuare periodiche rendicontazioni, che 

illustrano, costantemente, all’Agenzia i contrassegni rilasciati, utilizzati o quelli, eventualmente, 

andati distrutti. 

Dal punto di vista dei volumi, il relatore ha evidenziato che, nel primo quadrimestre del 2025, 

per i dieci prodotti del tabacco sono stati distribuiti un miliardo e quattrocentomila contrassegni; 

invece, per le tre tipologie di succedanei, le etichette distribuite sono state circa settantadue 

milioni. 

In conclusione, il direttore Costa ha sottolineato che il sistema, oltre al già citato monitoraggio, 

conferisce all’Agenzia anche strumenti di verifica. I funzionari di ADM, infatti, mediante una 

apposita applicazione, possono leggere i codici presenti su ciascuna confezione, verificarne la 

veridicità e la presenza a sistema. In altri termini, si rende possibile ricostruire tutte le fasi della 

filiera di un determinato prodotto, ovvero ove è stato realizzato e con quale macchinario, per 

giungere ai dati del distributore e a quelli relativi all’esercente la rivendita.  
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Di alcuni benefici del sistema di Tracking and Tracing fruiscono anche gli operatori, specie con 

riguardo a tutte le funzionalità utili all’inserimento delle richieste, alla gestione dei pagamenti, sino 

alla trasmissione delle rendicontazioni. 

L’ing. Costa, alla domanda del dott. Caruso relativa alle modalità di protezione dei dati presenti 

sul sistema di Tracking and Tracing, anche da eventuali manipolazioni, ha chiarito che il sistema in 

questione si contraddistingue per gli stringenti requisiti di sicurezza e di protezione dei dati. Gli 

utenti autorizzati ad accedere al sistema e, quindi, ad alimentarlo con i propri dati e le proprie 

informazioni, procedono tramite autenticazione, con identità digitale, e sono autorizzati alla 

trasmissione, previa dimostrazione del proprio status di rappresentante legale dell’operatore 

ovvero del possesso di apposita delega. All’atto del dialogo tra sistemi, l’autenticità e l’integrità 

del dato sono garantite dal ricorso a certificati digitali nella fase dello scambio di informazioni 

con i sistemi esterni degli operatori o di altre piattaforme. Da ultimo, l’ing. Costa ha ricordato 

che sistemi come quello oggetto di discussione devono essere, necessariamente, sottoposti a 

periodiche attività di assessment, al fine di individuare eventuali vulnerabilità e di predisporre idonei 

interventi di manutenzione consistenti, ad esempio, nell’innalzamento delle versioni dei software 

o dei prodotti utilizzati. 

Stefano Imperatori, direttore Pubblica Amministrazione e Mercati Regolamentati dell’Istituto 

Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., ha contribuito al dibattito chiarendo il ruolo detenuto dal 

proprio ente nel processo di generazione e di mantenimento dell’integrità dei codici.  

Nel richiamare l’oggetto dell’attività del Poligrafico, il quale è strettamente connesso alla tutela 

della fede pubblica, il relatore ha evidenziato come il maggior numero di prodotti realizzati 

dall’ente siano legati proprio ai processi di anticontraffazione e tracciabilità. In termini 

quantitativi, il Poligrafico produce, annualmente, più di dieci miliardi di contrassegni, dei quali 

due miliardi e mezzo di bollini farmaceutici e oltre quattro miliardi di tasselli tabacchi. 

Come osservato dal relatore, il ricorso a un elemento fisico, quale il contrassegno, costituisce un 

forte elemento di contrasto ai fenomeni di contraffazione e contrabbando. Di ciò sarebbe riprova 

il tasso di contrabbando sui tabacchi, che, ad oggi, si attesta tra il due e il cinque per cento in 

Italia, contro una media europea che sfiora il trenta per cento. Si tratterebbe di un dato di 
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particolare importanza, il cui rilievo è confermato anche dal dato relativo al tasso di 

contraffazione nel mondo dei farmaci che, grazie al sistema dei bollini farmaceutici, risulta essere 

il più basso a livello mondiale, essendo pari allo 0,1%. 

L’efficacia del sistema di anticontraffazione fisico va, poi, letta, nel più ampio contesto delle 

attività realizzate dall’Agenzia e, quanto ai sistemi di tracciabilità, da SOGEI. Nel complesso, 

tutte le già menzionate componenti garantiscono un pieno controllo dei prodotti circolanti sul 

territorio.  

Come chiarito dall’ing. Imperatori, un primo elemento caratteristico dei tasselli tabacchi – i quali 

sono stati citati dalla direttiva (UE) 2014/40 e le cui caratteristiche sono state definite da 

regolamento di esecuzione (UE) 2018/574 – è rappresentato dalla loro funzione, ossia quella di 

garantire l’autenticità del prodotto, ad esempio in termini di riconoscibilità. Vi è, poi, la funzione 

antimanomissione e anticontraffazione, a cui provvedono i cinque elementi di sicurezza dei quali 

la normativa europea prescrive che i tasselli tabacchi siano dotati. Il primo elemento consente di 

effettuare verifiche immediate, come nel caso delle guilloche, ossia i disegni visibili sulle confezioni 

di sigarette, che non è possibile falsificare; mentre la carta filigranata, gli inchiostri di sicurezza 

fluorescenti e le microscritture risultano, invece, seminascosti. Infine, il quinto e ultimo elemento, 

non direttamente percepibile, è un inchiostro specifico che consente lo svolgimento di un 

controllo strumentale in laboratorio.  

I contrassegni tabacchi includono, inoltre, dei seriali che assicurano ai prodotti una 

rendicontazione puntuale e precisa, di modo che il tassello, non potendo essere utilizzato in modo 

difforme dal suo scopo, assolva pienamente alla sua funzione di garanzia. Il processo di 

rendicontazione, svolto sia da parte sia del Poligrafico, in sede di produzione, che dagli operatori, 

all’atto della fruizione dei contrassegni, consente di monitorare tutto il ciclo di vita dei 

contrassegni. 

L’ing. Imperatori, alla domanda del dott. Caruso sulle competenze che il Poligrafico ha saputo 

adoperare per adeguarsi ai processi di digitalizzazione e conseguente semplificazione, ha avuto 

modo di osservare come il proprio ente si contraddistingua per la capacità di assecondare le 

esigenze del mercato. Il Poligrafico, dalla sua istituzione, avvenuta nel 1928, ha vissuto molteplici 
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evoluzioni e, avvalendosi delle più aggiornate tecnologie, ha sempre saputo rispondere 

efficacemente alle esigenze ad esso poste. Ad esempio, per i contrassegni, adeguati alla normativa 

del 2014 e del 2018 e recentemente razionalizzati anche nel formato, già nel 2010, in Italia, si era 

previsto che fossero dotati di elementi in grado di assicurare un livello di sicurezza elevato. Un 

analogo discorso, ha osservato infine il relatore, può farsi per la carta d’identità elettronica: cinque 

anni prima che la legislazione unionale prevedesse che i cittadini dell’Unione disponessero di un 

documento con le note caratteristiche di sicurezza, in Italia era già stata emanata la relativa 

disciplina. 

Stefano Mariotti, amministratore delegato di Manifatture Sigaro Toscano e membro del board 

della European Cigar Manufacturers Association (ECMA), ha contribuito al dibattito, in prima 

battuta, descrivendo l’attività dell’ECMA stessa. Trattasi dell’ente esponenziale di ventisei 

produttori di sigari e sigarette europee, di cui fanno parte diciassette aziende a conduzione 

familiare, che, complessivamente, realizzano il settanta per cento dei sigari e sigaretti prodotti e 

commercializzati in Europa. Il settore oggetto dell’attività di tali produttori costituisce, dunque, 

una vera e propria nicchia, occupando l’un per cento del mercato del tabacco e annoverando la 

presenza di aziende la cui vita media si attesta in oltre centrotrenta anni. Le aziende associate 

all’ECMA impiegano, a livello unionale, seimila dipendenti, dislocati in ventiquattro siti 

produttivi, con un indotto tra cinquantamila e cinquecentomila persone circa, rispettivamente, in 

sede UE ed extra UE. 

Come osservato dal relatore, il comparto del sigaro presenta alcune peculiarità che valgono a 

differenziarlo da ambiti limitrofi, ad esempio dal punto di vista del profilo del consumatore e del 

tipo di consumo fruito, nonché del processo produttivo. 

In tale contesto, il dott. Mariotti ha constatato come il progetto del Tracking and Tracing, di matrice 

europea, sia stato pensato per delle produzioni massive in linea, come quella delle sigarette, e non 

per processi produttivi, come quello dei sigari, che, in totale, possono richiedere dai dodici ai 

ventiquattro mesi. 
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L’implementazione del sistema di tracciamento si è, pertanto, rivelata più complessa rispetto ad 

altri settori; nel caso dei sigari, le attività di messa in opera del Tracking and Tracing hanno avuto 

inizio il 20 maggio 2024. 

Il relatore ha espresso alcune riserve in ordine alle modalità con le quali il Tracking and Tracing è 

stato applicato al comparto dei sigari. Nello specifico, il dott. Mariotti ha ravvisato che, in sede 

di definizione dei requisiti sui quali basare il sistema di tracciamento di tale prodotto, avrebbe 

potuto essere applicata una maggiore proporzionalità, tenuto conto che i sigari, di fatto, non sono 

soggetti a contrabbando e che i costi per attuare il tracciamento si sono rivelati, invece, di difficile 

sopportazione per gli operatori, sei dei quali sono stati costretti a interrompere l’attività. Sul 

punto, come osservato dal relatore, dirimente si rivelerebbe il dato secondo cui l’attuazione del 

sistema di Tracking and Tracing ha inciso sull’utile netto di investimento, delle grandi e delle piccole 

aziende, rispettivamente, per il venti e l’ottanta per cento di esso. 

Il dott. Mariotti ha ricordato che, nel 2026, avverrà, in sede unionale, il primo assesment relativo 

all’implementazione completa del Tracking and Tracing sui sigari. Al riguardo, il relatore ha, in 

prospettiva, anticipato alcune proposte di revisione del sistema, la prima delle quali attiene alla 

durata dei codici unici che, attualmente, è fissata in sei mesi e che, come notato anche in 

precedenza, non rispecchia la durata e la variabilità del processo produttivo che, frequentemente, 

supera il predetto lasso temporale. Le aziende si trovano, pertanto, costrette all’acquisto di codici 

che rischiano di non poter essere utilizzati. Una seconda proposta riguarda il costo dei codici, che 

la Commissione europea aveva posto a carico delle aziende e stimato in quattordici milioni di 

euro, sulla base di una media di quarantatré centesimi di euro per mille codici. Il costo dei codici, 

ad oggi, risulterebbe, invece, ingiustificatamente superiore e, soprattutto, non uniforme, potendo 

variare da trenta centesimi di euro a tre euro e quaranta centesimi; nel caso di Malta, ad esempio, 

il costo si attesterebbe su nove euro e quaranta centesimi per mille codici. L’elemento del costo 

dei codici, tenuto conto di come un’azienda rischi di acquistarne senza poterne poi fruire, 

inciderebbe considerevolmente rispetto a realtà coinvolte in processi produttivi più lineari. 

Federico Rella, vicepresidente Logista Italia, ha avuto modo di affrontare il tema dell’incidenza 

dei costi connessi all’implementazione del modello di Tracking and Tracing. 
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Al riguardo, il relatore ha ricordato che il sistema di tracciamento dei prodotti del tabacco è stato 

introdotto con la direttiva (UE) 2014/40, la quale è stata recepita nel nostro ordinamento nel 

2016. Nel 2019, si è dato avvio all’implementazione del sistema, che si è poi progressivamente 

esteso a livello merceologico fino al 2024: un periodo così lungo di framework di contesti normativi 

e, successivamente, di implementazione del modello ha rappresentato una grande sfida per tutte 

le aziende del settore, ivi comprese quelle dedite alla distribuzione. Una sfida accettata con favore 

dagli stakeholder, atteso che il sistema di Tracking and Tracing è volto a rendere più trasparente il 

mercato e la filiera di tutto il segmento economico, trattandosi di un progetto indubbiamente 

volto ad accrescere la legalità. 

Il vicepresidente Rella ha voluto sottolineare che l’attuazione del modello ha richiesto risorse 

ingenti, in termini sia economici, che di personale, poiché nella fase di adeguamento si è reso 

necessario acquisire appositi hardware e software e rideterminare completamente i processi 

operativi, prevedendo anche nuovi adempimenti.  

L’adeguamento al modello Tracking and Tracing ha imposto notevoli sforzi, ma i benefici che ne 

sono derivati sono altrettanto notevoli. Il rappresentante di Logista Italia, ha, infatti, sottolineato 

che il nuovo sistema supporta il contrasto al contrabbando, alla contraffazione e, in generale, ai 

traffici illeciti, ivi compreso il furto. Inoltre, favorisce l’attività di controllo, posto che il 

rintracciamento consente anche di conoscere, in tempo reale, il luogo ove le merci dovrebbero 

essere fisicamente allocate.   

Umberto Roccatti, presidente dell’Associazione Nazionale Produttori Fumo Elettronico 

(ANAFE), nell’introdurre la propria relazione, ha premesso che, soprattutto tra i non addetti, si 

tende a equiparare i liquidi da inalazione e il tabacco riscaldato; trattasi, invece, di realtà molto 

diverse, anche dal punto di vista associativo; difatti, ANAFE rappresenta solo le imprese 

produttrici dei liquidi da inalazione.  

Il presidente Roccatti ha, poi, chiarito che, a livello di governance, il segmento si è molto evoluto 

dal 2018 ad oggi; tanto che l’Italia può considerarsi una vera eccellenza; in soli sette anni è stato 

introdotto anche, per questo comparto, l’istituto del deposito fiscale, un modello di rivendite 
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soggette ad autorizzazione e, da ultimo, anche per i liquidi da inalazione è stata prevista, nell’ottica 

della semplificazione, l’apposizione dei contrassegni di legittimazione.  

Tutte queste misure, in particolare i contrassegni di legittimazione, ha spiegato il relatore, hanno, 

pressoché, azzerato il fenomeno del “tradizionale” contrabbando, indubbiamente molto 

consistente ante 2018; non solo, i contrassegni garantiscono anche la qualità del prodotto, in 

quanto la loro apposizione, a tutela dei consumatori, presuppone il rispetto dei disciplinari di 

produzione imposti dalla normativa di settore.  

In un’ottica de iure condendo, ha osservato il presidente Roccatti, probabilmente, anche per il 

segmento dei liquidi da inalazione, troverà applicazione il sistema del Tracking and Tracing, il quale, 

tuttavia, dovrà essere adeguato alle caratteristiche del tessuto produttivo di riferimento; difatti, a 

differenza dei prodotti del tabacco ove il mercato è governato da grandi multinazionali, nel settore 

dello svapo, il tessuto produttivo si compone principalmente di piccole imprese. 

Sollecitato dal moderatore, il relatore si è, poi, concentrato sulle forme di contrabbando che 

minano il settore, specie online, e sulle possibili misure di contrasto; al riguardo, il rappresentante 

di ANAFE ha premesso che trattasi di una sfida del tutto nuova per tutti gli attori coinvolti, posto 

che, per il mondo dello svapo, non si assiste al tipico grande contrabbando internazionale attuato 

per mezzo delle navi cargo. Si tratta, infatti, di un contrabbando complessivamente di vaste 

dimensioni, ma frastagliato in numerosissime spedizioni, rese possibili per il tramite di canali 

nuovi: dalla messaggistica a vere e proprie applicazioni realizzate a tal fine. Si verifica, quindi, un 

contrabbando al dettaglio che ha effetti ancor più negativi in quanto intercetta anche i minori.  

Proprio relativamente alla tutela dei minori, il presidente Roccatti ha sottolineato che misure 

virtuose a tal scopo sono in fase di sperimentazione in alcune rivendite specializzate nella 

commercializzazione di liquidi da inalazione, le quali, avvalendosi dell’intelligenza artificiale, 

stanno testando programmi di riconoscimento facciale. Tali programmi riescono a riconoscere 

utenti che sembrano avere età inferiore ai ventuno anni, notificando un allert all’addetto alla 

vendita, che sarà tenuto quindi a richiedere il documento di riconoscimento. Si tratta di un 

investimento con un, non irrilevante, impatto economico, ma lodevole in termini di 

responsabilità aziendale. 
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Nel concludere l’intervento sul punto, il relatore ha, poi, evidenziato che il contrasto al 

contrabbando impone in questo settore un enforcement sulle piattaforme digitali; parimenti, sarebbe 

opportuna una revisione del sistema dei rappresentati fiscali, che non ha matrice europea, ma che 

può creare problemi sia in termini di tracciatura, che di contrabbando.  

Nel ribadire che il modello italiano di governance rappresenta un’eccellenza, il presidente Roccatti 

ha auspicato che la rappresentanza italiana, in sede di revisione della direttiva sulla tassazione del 

tabacco, si faccia portatrice del nostro modello, in quanto sicuramente da esportare anche a livello 

europeo.  

Giuseppe Ursini, presidente del Coordinamento delle Associazioni per la Difesa dell’Ambiente 

e la Tutela dei Diritti degli Utenti e dei Consumatori (CODACONS), nell’introdurre il proprio 

intervento, ha sottolineato le importanti misure assunte sia dall’Agenzia, che dagli altri organismi 

pubblici, allo scopo di rendere il consumatore correttamente e integralmente informato sulle 

caratteristiche dei prodotti del tabacco e dei relativi succedanei, nonché sui danni potenziali per 

la salute che possono derivare dal consumo di queste sostanze.  

Ad avviso del presidente Ursini, qualunque strumento di difesa si va a scontrare con l’evoluzione 

dei mezzi tecnici e informatici; questa repentina evoluzione, necessariamente, impone di adeguare 

le misure di difesa alle nuove realtà del mercato. 

Il CODACONS, ha ricordato il suo Presidente, non ha mai appoggiato il consumo di prodotti 

da fumo; tuttavia, in un’ottica di bilanciamento degli interessi, ritiene che il bene primario della 

tutela della salute dei consumatori si fondi, in via principale, sulla corretta informazione. Per tale 

ragione, ritiene estremamente positivo che, non solo a livello istituzionale, ma anche in ambito 

imprenditoriale, stia radicandosi il principio dell’etica del commercio.  

In questa ottica, il relatore ha auspicato che l’Agenzia e il CODACONS possano collaborare 

anche con gli operatori economici al fine di monitorare le caratteristiche dei nuovi composti che, 

pressoché quotidianamente, vengono immessi sul mercato dei tabacchi e dei suoi succedanei.  

Al secondo tavolo di lavoro, intitolato “Gli sviluppi informatici sui contrassegni di Stato per i prodotti 

alcolici”, hanno partecipato tre relatori. 
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Matteo Taglienti, responsabile Vendite e Mercati privati dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello 

Stato S.p.a., ha, in prima battuta, descritto alcuni progetti che, in via generale, hanno 

contraddistinto la collaborazione tra il proprio ente e l’Agenzia. Il relatore ha citato, ad esempio, 

la realizzazione, nel 2023, da parte della Zecca di Stato, della moneta celebrativa dei 

centosettant’anni dell’Agenzia, che ha effigiato, su un suo rovescio, il palazzo storico di piazza 

Mastai. Altro progetto citato è stato quello del rifacimento di tutti i distintivi in metallo dei 

dipendenti dell’Agenzia. 

Con riguardo al contrassegno di Stato per i prodotti alcolici, l’ing. Taglienti ne ha descritto alcune 

caratteristiche tecniche – vedasi, ad esempio, l’uso di tecniche di stampa di natura sia calcografica, 

che di natura litografica – evidenziando, altresì, come l’Agenzia, annualmente, ordini circa 

trecento milioni di contrassegni. Il trend in questione, come osservato dal relatore, è piuttosto 

stabile, sebbene possa variare in funzione di alcune evenienze, come verificatosi nel caso del 

lockdown. 

L’ing. Taglienti ha, poi, valorizzato la circostanza per cui – a differenza dei vini certificati DOCG, 

i quali sono obbligatoriamente soggetti all’uso del contrassegno di Stato – per i vini DOC, 

nonostante l’uso del contrassegno di Stato sia facoltativo, esso è adoperato per circa il settanta 

per cento dei vini certificati italiani come un elemento di certificazione e di riconoscimento.  

In prospettiva futura, relativamente alla semplificazione o all’informatizzazione del contrassegno 

alcolico, alcune considerazioni sono state spese in ordine al tema della sicurezza, sia fisica (il 

contrassegno può essere considerato come una banconota, visti i requisiti che accomunano 

entrambi i prodotti), che digitale (ogni contrassegno riceve una numerazione univoca, attraverso 

la realizzazione di un QR Code, piuttosto che un data Matrix o simili). 

In merito ai prossimi sviluppi dei contrassegni di Stato – ha evidenziato il relatore – l’obiettivo è 

quello di garantire efficienza e flessibilità, sotto tutti i punti di vista, mantenendo inalterati i costi 

a carico degli operatori. Al riguardo, l’ing. Taglienti ha, ad esempio, citato la modifica della 

grammatura della carta, ovvero l’introduzione di un QR Code, da intendersi come vera e propria 

“porta di accesso” attraverso la quale possa certificarsi e verificarsi l’autenticità del contrassegno. 

Andrebbe, poi, considerata la possibilità di integrazione con le altre banche dati di sistemi esterni, 
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iniziativa che è già in corso di realizzazione nel mondo dei vini e che si intende replicare in altri 

ambiti.  

Un ulteriore elemento che, come ricordato dal relatore, ha riscosso un forte gradimento è stato 

quello dell’utilizzo del tricolore sui nuovi contrassegni, ad esempio, dei vini DOC e DOCG; si è 

trattato, invero, di un aspetto che ha suscitato reazioni positive da parte del mercato. 

In ogni caso, l’ing. Taglienti ha chiarito come possa ragionarsi sul conferimento ai contrassegni 

di molteplici caratteristiche, anche in termini di sicurezza, con un elevato livello di flessibilità e 

sempre nell’ottica di garantire la massima praticità e velocità nell’utilizzo di tali strumenti. Il 

Poligrafico, in tal senso, si è dichiarato disponibile a interloquire con tutti i soggetti, pubblici e 

privati, interessati. 

Concluso l’intervento dell’ing. Taglienti, il dott. Caruso ha interloquito con Micaela Pallini, 

Presidente della Federazione Italiana Industriali Produttori, Esportatori ed Importatori di Vini, 

Acquaviti, Liquori, Sciroppi, Aceti ed affini - FEDERVINI, e con Antonio Emaldi, Presidente 

dell’Associazione Nazionale Industriali Distillatori di Alcoli e Acquaviti - ASSODISTIL, ai quali 

sono state rivolte alcune domande che hanno consentito ad entrambi di esprimere le proprie 

considerazioni su quanto era stato detto in precedenza. 

Un primo aspetto, sul quale si è concentrato il dibattito, è stato quello dell’approccio con cui gli 

operatori rappresentati dai relatori hanno accolto le innovazioni intervenute in materia di 

contrassegni sugli alcoli. 

La presidente Pallini – nel premettere come FEDERVINI costituisca l’Associazione di 

Confindustria che rappresenta non solo i vini, ma anche i liquori, i distillati e gli aceti – ha, in 

primo luogo, ricordato la differenza intercorrente tra il contrassegno per i vini e quello per gli 

spiriti. In particolare, il primo assolve a una funzione di garanzia della corrispondenza del 

prodotto con il relativo disciplinare di produzione, di tracciabilità e anticontraffazione anche 

all’estero, potendo essere impiegato per i vini esportati, mentre il contrassegno sugli spiriti è 

preordinato, esclusivamente, a certificare il pagamento dell’accisa in Italia. 
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La relatrice ha manifestato il proprio favore rispetto al confronto in essere sulle prospettive di 

modifica dei contrassegni per quanto attiene le loro caratteristiche tecniche e la durata della loro 

validità; ciò nell’ottica di ovviare alla criticità rappresentata dal possibile mancato impiego, per 

sopraggiunta scadenza, dei contrassegni medesimi, con correlata perdita della cauzione versata. 

La dott.ssa Pallini ha, infine, auspicato la possibilità di giungere all’uso di un unico contrassegno 

per i vini e gli spiriti, ricorrendo, ad esempio, al dual QR code.  

Il presidente Emaldi, dopo aver ricordato che la propria Associazione rappresenta il 

novantacinque per cento della produzione italiana di alcol etilico e di acquavite di origine agricola, 

ha rimarcato la funzione di tutela del consumatore svolta dal contrassegno, strumento che, 

attualmente, è ancora soggetto ad alcuni limiti di utilizzo.  

Proprio in ragione dell’importante ruolo svolto dai contrassegni, il relatore ha auspicato 

un’innovazione e un miglioramento degli stessi, in quanto le condotte di contrabbando 

costituiscono un gravissimo nocumento per le imprese, soprattutto in ragione della riduzione del 

consumo di alcolici. In Italia, ad esempio, il consumo pro capite di alcool da spirits è di 3,4 litri 

annui, corrispondenti a 0,3 litri al mese. Ciò rappresenta un dato di ragguardevole rilievo, tenuto 

conto che, ove sul mercato entrassero prodotti contraffatti, a prezzi più bassi e di scarsa qualità, 

tale trend di consumo potrebbe ridursi ulteriormente. La predisposizione di strumenti innovativi 

posti a tutela della legalità risulta, pertanto, un fattore decisivo per contrastare la predetta 

evenienza. 

Un secondo tema sul quale il dott. Caruso ha richiamato l’attenzione dei relatori è stato, poi, 

quello relativo all’eventuale sussistenza di differenti reazioni, da parte dei grandi e dei piccoli 

produttori, nel recepimento delle innovazioni relative ai contrassegni sugli alcoli. 

La presidente Pallini ha evidenziato che il comparto dei vini ha recepito le novità in questione 

in maniera positiva, rappresentando, ad esempio, il favore espresso nei confronti dell’uso del 

tricolore, specie nel contesto dei mercati esteri. Il settore degli spiriti si trova, invece, ancora in 

una fase di discussione, oltre che agli inizi delle prove pratiche di implementazione delle 

innovazioni apportate ai contrassegni; in ogni caso, la relatrice ha evidenziato la soddisfazione di 

tutta la filiera per la collaborazione con l’Agenzia e con il Poligrafico dello Stato. 
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Il presidente Emaldi ha ricordato che le imprese del comparto rappresentato dal proprio ente 

presentano dimensioni variabili e che, però, la maggior parte di esse appartiene al segmento delle 

PMI. Si tratta, per altro, di realtà dal consolidato meccanismo industriale e che hanno sviluppato 

una certa abitudine all’uso dei tradizionali contrassegni, sicché le innovazioni che stanno 

intervenendo rispetto a tali strumenti potrebbero essere viste con una nota di diffidenza. 

Nondimeno, il relatore ha, però, espresso l’esigenza di proiettarsi con favore verso i cambiamenti 

che stanno intervenendo nel mondo dei contrassegni, in ragione del potenziale in essi insito 

quanto alla tutela dei prodotti italiani. L’Italia possiede, difatti, trentasette indicazioni geografiche 

di spirits, riconosciute a livello europeo, la cui promozione all’estero dipende anche dalla tutela 

della qualità del prodotto; una tutela che, necessariamente, deve basarsi anche sul sistema di 

controllo gestito dall’Agenzia. 

Un’ultima questione oggetto del dibattito ha riguardato le possibili proposte migliorative del 

meccanismo dei contrassegni.  

In merito, la presidente Pallini ha manifestato il proprio favore per ogni intervento di 

semplificazione che dovesse essere possibile realizzare. Dal comparto dei vini, degli spiriti e degli 

aceti derivano, invero, i maggiori proventi dell’export agroalimentare italiano: ad esempio, per il 

2024, circa dieci miliardi annui su complessivi sessanta miliardi. Il dato riguarda, però, piccole e 

medie imprese, pertanto – considerato il delicato momento che il settore, come rappresentato 

dal presidente Emaldi, sta attraversando in termini di consumi, nonché la complessità sottesa alla 

pianificazione industriale delle realtà aziendali – qualunque strumento di semplificazione è di 

grande importanza, senza ovviamente rinunciare a garantire controlli efficaci ed efficienti. 

Ad avviso del presidente Emaldi, posta la piena condivisibilità di quanto riferito dalla dott.ssa 

Pallini, è importante rimarcare che la semplificazione non deve richiedere investimenti tali da 

condurre alla dismissione del business. In proposito, l’auspicio espresso dal relatore è stato quello 

dell’apertura di un tavolo di discussione costruttivo e mirato a reperire la miglior soluzione 

possibile per il mondo delle imprese e per le tutela dell’erario. 
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4. SESSIONE GIOCHI “LA PROMOZIONE E LO SVILUPPO DEL GIOCO RESPONSABILE TRA 

REGOLAMENTAZIONE, INNOVAZIONE TECNOLOGICA E PROSPETTIVA DELLE SCIENZE 

COMPORTAMENTALI” - 22 MAGGIO 2025 - ORE 14,00 - 17,30. 

La sessione dedicata all’area Giochi, dal titolo “La promozione e lo sviluppo del gioco responsabile tra 

regolamentazione, innovazione tecnologica e prospettiva delle scienze comportamentali”, ha visto lo svolgimento 

di quattro tavoli di lavoro, moderati dal dott. Paolo Poggio, Vicedirettore di Rainews 24. 

Il primo tavolo di lavoro ha avuto, quale oggetto, “La formazione, l’informazione e le scienze 

comportamentali come strumenti per la promozione del gioco responsabile”. Al dibattito hanno preso parte 

due relatori.  

Sonia Biondi, in rappresentanza di BVA Doxa, ha aperto i lavori soffermandosi sul tema del 

contributo che le scienze comportamentali possono prestare rispetto alla promozione del gioco 

responsabile.  

La relatrice ha spiegato come le scienze comportamentali si prefiggano di osservare i giocatori 

intenti nel gioco, seguendo il loro percorso per verificare quali siano i touch point sensibili, ossia 

allorquando essi si apprestano a entrare in una routine e a confrontarsi con alcuni profili di rischio. 

In tali frangenti, l’obiettivo è quello di invitare – attraverso dei nudge, ossia i “pungoli” o “spinte 

gentili” – quando giunga il momento di autoregolarsi.  

Al riguardo, la prof.ssa Biondi ha citato un’iniziativa intrapresa dal proprio ente, due anni orsono, 

consistente nello svolgimento di interviste etnografiche che hanno consentito di apprendere quali 

potessero essere i nudge in grado di spingere i giocatori all’autoregolazione. All’esito di tale 

iniziativa, è, ad esempio, emerso che il giocatore può trovare giovamento in un’applicazione che 

gli segnali quando stia superando il limite nel gioco, elencando le vincite e le perdite, 

eventualmente anche mediante l’uso di immagini, così da poter immediatamente identificare e 

ragionare sul rischio in essere. 

La relatrice ha, poi, evidenziato come, in via generale, non risulti del tutto agevole convincere i 

giocatori a descrivere, in modo libero, le proprie condotte e, proprio, per tale ragione, l’etnografia 

fornisca un importante contributo, consistendo nell’osservazione non partecipante del giocatore 
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e nel suo successivo affiancamento. I giocatori tendono a descrivere i propri comportamenti 

fornendo – anche in ragione del loro desiderio di autoregolarsi e di giocare di meno – una 

rappresentazione della realtà non del tutto veritiera; i giocatori, invero, tendono ad affermare di 

giocare meno di quanto effettivamente sia. Le scienze comportamentali consentono, dunque, di 

interpretare tali risposte ovviando al divario intercorrente tra il desiderio di non giocare troppo e 

l’azione reale. Così facendo, il giocatore è messo nelle condizioni di identificarsi senza 

colpevolizzarsi, recependo un incoraggiamento a migliorarsi. Non si deve, invece, far percepire 

al giocatore il gioco come proibito poiché, in tale caso, questi troverebbe vie di fuga alternative 

per accedervi.   

In ragione delle diverse tipologie di giochi – ha osservato la prof.ssa Biondi – possono differire 

le motivazioni sottese alla loro fruizione da parte degli utenti. Può, invero, trattarsi della ricerca 

della sfida con sé stessi, della volontà di capire il livello di competenza rispetto a una determinata 

scommessa, del desiderio di trovarsi assieme a un gruppo di amici in un luogo di aggregazione, 

ovvero della “ricerca” dell’adrenalina, circostanza, quest’ultima, che, per altro, non deve essere 

sempre qualificata in termini negativi. 

Sollecitata dal dott. Poggio, la prof.ssa Biondi ha avuto modo di soffermarsi sul tema della c.d. 

“spinta gentile”, alla luce della sua rilevanza scientifica, ma anche di carattere comunicativo.  

Come osservato dalla relatrice, il rilievo comunicativo del nudge risulta essere particolarmente 

efficace, alla luce della difficoltà, tipica invece di un approccio prettamente istituzionale, di attrarre 

l’attenzione del giocatore.  

In proposito, la prof.ssa Biondi ha citato gli esiti di una delle ultime ricerche condotte dal proprio 

ente, all’esito della quale il sessantacinque per cento dei giocatori intervistati si è dichiarata 

favorevole al ricorso a un’applicazione che possa coprire l’intero ventaglio di tipologie di gioco. 

Ciò consentirebbe, infatti, di monitorare appieno il proprio comportamento. La relatrice ha, 

inoltre, evidenziato come l’utilità di uno strumento quale quello poc’anzi citato potrebbe rivelarsi 

limitata per un giocatore patologico; nondimeno, tale utilità potrebbe rilevare grandemente per 

quella fascia di popolazione rispetto alla quale occorre, allo stato, curare la parte preventiva. 
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Due ultime considerazioni spese dalla relatrice hanno investito l’eventuale connessione tra la 

condizione economica e il gioco patologico, che la prof.ssa Biondi ha escluso, anche alla luce 

degli studi condotti da BVA Doxa, nonché il decisivo ruolo che le nuove tecnologie possono 

rivestire come alleate allo studio dei comportamenti umani.   

Matteo Caroli, professore ordinario di gestione dell’impresa sostenibile all’università Luiss 

Guido Carli e presidente della Fondazione FAIR, impegnata nello sviluppo del “gioco 

sostenibile”, ha dedicato, in prima battuta, un cenno al dicotomico rapporto tra liberismo e 

protezionismo, evidenziando che obiettivo di tutti gli attori pubblici e privati coinvolti nel settore 

del gioco è rendere i giochi con scommessa un prodotto positivo per tutti e far tendere a zero i 

rischi sociali che essi possono generare. L’impiego delle tecnologie di intelligenza artificiale, le 

quali risultano, per altro, già ampiamente diffuse tra i più importanti operatori, può rivelarsi, al 

riguardo, determinante. 

Il prof. Caroli ha sottolineato la necessità di un approccio “olistico” caratterizzato cioè dalla 

convergenza di misure di diversa natura, normative e regolatorie, tecnologiche, formative, di 

offerta di tipologie di gioco, di segmentazione dell’utenza, verso un obiettivo fondamentale: 

prevenire l’attuazione di comportamenti di gioco rischiosi o patologici. È una sfida complessa 

innanzi tutto per i concessionari, perché implica una profonda innovazione del loro modello di 

business. Si tratta, ad esempio, di limitare l’accesso della propria offerta per le categorie di giocatori 

a rischio, o anche per singole persone che hanno specifiche fragilità; oppure, spingere più 

sull’estensione del numero di giocatori e meno sul volume di gioco (e quindi sulla spesa) del 

singolo cliente. Si sottolinea che, affinché tale impegno sia sostenibile per l’azienda e raggiunga 

l’obiettivo di interesse generale, è essenziale evitare la distorsione competitiva rappresentata 

dall’offerta illegale. Il contrasto serrato a tale tipo di offerta è essenziale anche come condizione 

per favorire i comportamenti virtuosi dei concessionari pubblici volti a “mettere in sicurezza” i 

giocatori, evitando che attuino comportamenti “irrazionali”.   

Il prof. Caroli ha anche citato gli esiti di una ricerca condotta dalla fondazione FAIR e 

dell’Università Cattolica di Milano, sulle fasce di giocatori più giovani, dalla quale è emersa 

l’importanza dell’educazione finanziaria, ai fini della comprensione di quelle logiche del rischio 
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che, spesso, risultano poco chiare per una larga parte della popolazione. Un secondo punto che 

la citata ricerca ha, poi, consentito di appurare attiene al rilievo della formazione in senso lato, da 

intendersi come autoconsapevolezza di sé stessi. 

Come chiarito dal relatore, l’importanza dell’educazione finanziaria non equivale, però, ad 

affermare la sussistenza di un nesso tra il gioco patologico e la condizione economica dell’utente. 

Difatti, una componente della platea dei giocatori affetti da dipendenza non verserebbe in 

condizioni di difficoltà economica, ma sarebbe solo attratta dal rischio sotteso al gioco. La valenza 

del fattore economico troverebbe ulteriore conferma nella circostanza per cui, ad esempio, la 

componente reddituale rileverebbe allorquando si proceda all’individuazione di un tetto alla spesa 

di gioco; tale operazione richiede, infatti, necessariamente, di effettuare una parametrazione 

rispetto al singolo caso concreto, non potendosi stabilire dei valori assoluti. L’impiego delle 

tecnologie potrebbe risultare utile per profilare al meglio le tipologie di giocatori, stabilendo le 

più opportune, nonché mirate, misure preventive. 

Il prof. Caroli ha, infine, sottolineato la necessità di rafforzare la collaborazione tra i diversi 

soggetti della filiera del gioco, e quindi dell’interazione virtuosa tra istituzioni, imprese 

concessionarie e rappresentanze sociali, per individuare e attuare insieme linee di azione strategica 

che favoriscano la crescita sostenibile delle attività del gioco, eliminando progressivamente le sue 

possibili esternalità negative.   

Il secondo tavolo di lavoro ha avuto, quale oggetto, “Le nuove frontiere della promozione del gioco 

responsabile fra intelligenza artificiale e analisi predittive”. Al dibattito hanno preso parte due relatori. 

Giuliano Guinci, direttore della divisione Public Affairs, Sustainability and Retail Operations di 

Eurobet, ha incentrato la prima parte del proprio intervento sul ruolo che gli studi 

comportamentali e le nuove tecnologie possono assumere al fine di favorire il gioco responsabile.   

Al riguardo, il direttore Guinci ha premesso che, già in passato, gli operatori hanno analizzato il 

comportamento della propria clientela allo scopo di implementare – nell’ottica della tradizionale 

attività di marketing – il proprio segmento di mercato. I medesimi studi sono stati, poi, utilizzati 

quando il tema del gioco responsabile è divenuto parte integrante della cultura aziendale; 
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pertanto, al momento, ha chiarito il relatore, gli studi comportamentali e il coordinato ricorso alle 

nuove tecnologie sono volti principalmente a intercettare fenomeni distorsi legati al gioco. Difatti, 

solo implementando la cultura del gioco responsabile, è possibile garantire, nel lungo periodo, la 

sostenibilità e la continuità di questo business, posto che il giocatore patologico rappresenta un 

pericolo per la tenuta dell’intera filiera. 

Sollecitato dal moderatore, il direttore Guinci ha, poi, spiegato che il gioco patologico può essere 

contrastato solo grazie alla collaborazione di tutti gli attori coinvolti e, in secondo ordine, ha 

sottolineato, che è essenziale adeguare le misure di presidio ai singoli contesti nazionali e culturali. 

Poste queste premesse, il manager ha evidenziato che la Eurobet si avvale, a tal scopo, di un sistema 

di analisi predittiva, denominato ARC, messo a punto nel 2021 grazie alla collaborazione delle 

Università di Harvard e Cambridge e di alcune associazioni che si occupano di gioco patologico 

a livello internazionale. ARC – sfruttando l’intelligenza artificiale – seleziona i comportamenti dei 

giocatori mediante la combinazione di ventisei indicatori, definiti “markers of arms”, i quali, una 

volta adeguati alle caratteristiche dei singoli paesi, individuano dei cluster omogenei di giocatori 

sui quali applicare le opportune misure contenitive. Avvalendosi del descritto modello – ha quindi 

spiegato il relatore – Eurobet è riuscita a realizzare una mappatura abbastanza importante della 

propria clientela sulla quale andare ad applicare delle azioni di contrasto; azioni, oggi, in parte, 

recepite dall’Agenzia all’interno dei bandi per l’assegnazione delle nuove concessioni.  

Rispetto al passato, ha chiarito, quindi, il dott. Guinci, sul tema del gioco problematico 

disponiamo di una base conoscitiva condivisa, importante e strutturata. Il passaggio successivo 

di questo importante processo consisterà, invece, nell’incrementare la collaborazione tra gli attori 

allo scopo di selezionare i suddetti “markers of arms” e le connesse migliori azioni a tutela dei 

giocatori. Il relatore, nel concludere il proprio intervento sul punto, ha affermato che l’obiettivo 

finale consisterà nel definire un set condiviso di regole che tutti dovranno applicare nello stesso 

modo; altrimenti il singolo giocatore potrebbe essere espulso dal gioco regolare con il rischio che 

vanga attratto nel gioco illegale.  

Inoltre, il rappresentante di Eurobet ha ricordato che l’Italia ha un sistema regolatorio studiato 

in tutto il mondo, posto che nel nostro paese già esiste una centralizzazione effettiva di tutti i 
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dati, di tutti i conti di gioco aperti dal singolo giocatore in un unico punto; il momento conclusivo 

e maggiormente performante consisterà nell’applicare sistemi del tipo ARC alla centrale pubblica 

dei dati. La base dati pubblica consente, infatti, una visione a trecentosessanta gradi del 

comportamento del singolo giocatore. Non è, infatti, infrequente che un singolo utente abbia più 

conti aperti con diversi concessionari; conti sui quali assume, magari, contegni di gioco differenti; 

pertanto, la visione del singolo concessionario è, allo stato, solo parziale. La frontiera futura 

consisterà, quindi, nell’applicare i sistemi di intelligenza artificiale generativa alla base dati 

pubblica già centralizzata.  

In chiusura della relazione, il direttore Guinci si è soffermato sull’importanza della 

comunicazione anche nei confronti del giocatore sociale, al fine di chiarire che, proprio grazie 

alla mappatura dei comportamenti, Eurobet è di fatto in grado di realizzare una comunicazione 

personalizzata ovvero “One-to-One”. Il tipo di messaggio che verrà inviato sarà, quindi, legato al 

comportamento specifico di quel giocatore per cercare di non aumentarne la pressione; lo scopo 

del sistema è, quindi, quello di far sì che un giocatore sociale resti tale.  

Poste queste premesse, il relatore ha concluso il proprio intervento, sostenendo che, alla luce 

dell’evoluzione descritta, si potrebbe anche ripensare al divieto in essere in termini di promozione 

del gioco, in quanto introdotto in un periodo storico e in un contesto ormai superati.    

Francesco Rodano, chief Sustainable Gambling Officer – Playtech, ha introdotto il proprio 

intervento ricordando che con la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante “Disposizioni per l’adempimento 

di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità – Legge Comunitaria 2008”, è stato 

disciplinato per prima volta, nel nostro ordinamento, il gioco a distanza: si trattò di una normativa 

avanzatissima rispetto agli standard europei. L’Italia, infatti, ha sottolineato il direttore Rodano, 

è stato il primo Paese, ad esempio, a introdurre il regime concessorio quale condizione per 

operare legalmente sul territorio nazionale. 

Ad avviso del relatore, questo precedente normativo ha un indubbio legame con la nozione di 

gioco responsabile, atteso che il nostro Paese è stato anche il primo a introdurre una serie di 

misure di autoregolazione del giocatore, ovvero l’autoesclusione, nonché l’obbligo di scegliere un 

limite di spesa prima di iniziare a giocare.  
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Tali misure, ha, però, chiarito il direttore Rodano, presuppongono che l’utente sia consapevole 

della propria condizione e scelga, nell’ottica della personale responsabilità, di autoproteggersi; 

attualmente il sistema si sta evolvendo verso forme di gioco ancora più sicure, mediante 

l’intervento dell’operatore ovvero dell’ente di regolazione con regole e limiti. Per tale ragione oggi 

è preferibile utilizzare l’espressione “gioco sostenibile”, in luogo di quella di “gioco responsabile”.  

In quest’ottica, ha spiegato il dott. Rodano, spetta agli operatori impegnarsi proattivamente al 

fine di evitare che la propria clientela subisca i danni legati al gioco. In caso contrario, sarà il 

decisore pubblico ad adottare misure anche drastiche; a titolo esemplificativo, il relatore ha 

menzionato l’esperienza olandese, ove proprio recentemente il legislatore ha introdotto un limite 

di spesa fisso e unico per tutti i giocatori, pari a settecento euro. L’effetto di tale politica è stato, 

tuttavia, tutt’altro che positivo poiché, in un solo mese, il trenta per cento della platea si è rivolta 

al gioco illegale, ove, non vi è alcuna forma di protezione. 

Al fine di evitare simili scelte politiche, gli operatori devono fornire all’Autorità di regolazione 

alternative credibili, meno rigide: l’analisi comportamentale e gli interventi personalizzati, ha 

spiegato il direttore Rodano, vanno esattamente in questa direzione. 

Su richiesta del moderatore, il dott. Rodano, dopo aver premesso che l’Italia è stato il primo Paese 

al mondo ad aver inserito le parole “intelligenza artificiale” nel recente decreto legislativo n. 41 del 

2024, applicate al gioco responsabile, ha sottolineato che non è sempre univoco il significato che 

si attribuisce alla suddetta locuzione. 

Per tale ragione, il rappresentante di Playtech ha chiarito che l’intelligenza artificiale legata al gioco 

consiste in una sorta di apprendimento meccanizzato usato per analizzare il comportamento dei 

giocatori; trattasi di uno strumento che può analizzare tantissimi dati in tempo molto rapido. Ad 

esempio, nel gioco online, ogni operatore ha tracciato, nel proprio sistema, il tempo che i giocatori 

trascorrono online. Questo vale anche, ovviamente, per SOGEI. Quindi, usando il machine learning, 

si può programmare un algoritmo a riconoscere quelle combinazioni di comportamento utili a 

identificare i giocatori a rischio. In pratica, è sufficiente utilizzare un comportamento tipico del 

giocatore problematico per addestrare l’algoritmo, il quale, incrociando i dati, consentirà al 

sistema di predire precocemente se un qualsiasi giocatore, in futuro, potrà trovarsi in una 
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situazione di disagio. Non solo, l’analisi compiuta dall’intelligenza artificiale è anche in grado di 

indicare il motivo per il quale il singolo giocatore è stato giudicato a rischio; i motivi possono 

essere molteplici, dal tempo speso al denaro impiegato. 

Il relatore, dopo aver specificato che il sistema è oggi in grado di individuare, precocemente e 

con una certa precisione, i giocatori potenzialmente a rischio, ha, però, sottolineato che, non è 

ancora ben chiaro quale sia la migliore modalità di dialogo, se, ad esempio, inviare un sms o un 

messaggio di posta elettronica. Attualmente deve procedersi, quindi, per tentativi, posto che 

nessuno conosce realmente come dialogare, in modo efficace, con un giocatore potenzialmente 

problematico. Su questo aspetto, ha affermato il dott. Rodano, manca ancora un po’ la 

condivisione di esperienza tra i diversi concessionari.  

In conclusione, il relatore ha, però, evidenziato che l’intelligenza artificiale generativa, come 

chatGPT, potrà offrire utili opzioni a tal fine; potrà essere usata, ad esempio, per analizzare, in 

tempo reale, tutte le conversazioni tra i giocatori e il customer care, allo scopo di intercettare, già 

solo nel tono della conversazione, dei segnali che indicano un rischio futuro. Parimenti, un simile 

strumento potrebbe consigliare, in modo personalizzatissimo, al giocatore, le modalità per non 

perdere il controllo; quindi, il machine learning fornirà le informazioni comportamentali e 

l’intelligenza artificiale generativa dovrà elaborare tali informazioni comportamentali per 

comunicare con il giocatore in maniera chiara e precisa. Pertanto, per il dott. Rodano, la nuova 

frontiera sulla quale investire è l’intelligenza artificiale generativa applicata al gioco responsabile. 

Il terzo tavolo di lavoro ha avuto a oggetto “Le best practice in Europa: la sinergia fra i regolatori e 

gli operatori del gioco”. Al dibattito hanno preso parte due relatori. 

Morgane Austruy, directrice de la Prevention du jeu excessif et de la protection des joueurs 

presso l’Autorité Nationale des Jeux (ANJ), ha illustrato alcune delle attività svolte dal proprio 

ente. 

Al riguardo, la relatrice ha rappresentato che l’ANJ è stata istituita nel 2019 e ha iniziato a operare 

nel 2020. 
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In ambito francese, esistono due monopoli, uno ricomprendente le lotterie e le scommesse in 

generale, l’altro, invece, dedicato, esclusivamente, alle scommesse a carattere ippico. Il comparto 

del gioco, in Francia, vede la presenza di diciassette operatori autorizzati per le scommesse online, 

duecentotre casinò fisici e duecentotrentacinque società di corse ippiche.   

In tale contesto, l’ANJ si occupa di prevenire il gioco eccessivo e patologico, nonché il gioco 

minorile. Si tratterebbe – come chiarito dalla dott.ssa Austruy – di attività richiedenti un 

bilanciamento tra le esigenze legate alla tutela della salute pubblica e quelle connesse alla garanzia 

del ritorno economico dell’offerta di gioco.  

Nel biennio 2024/2026, l’ANJ ha sviluppato un importante piano strategico, volto a ridurre la 

percentuale degli introiti frutto di gioco problematico, la quale è attualmente stimata al 2,5%. Il 

raggiungimento di tale risultato, il quale implica di indirizzare il gioco verso un contesto 

pienamente ricreativo, richiede la collaborazione di tutti gli stakeholder competenti, ivi compresi 

gli enti sanitari e di ricerca. 

Il piano di cui sopra prevede che, ex ante, ciascun operatore debba redigere un piano conforme 

alla normativa di riferimento, ivi compresa quella inerente al gioco problematico; l’ANJ può 

approvare o rigettare tali piani. Come spiegato dalla relatrice, infatti, un decreto del Ministero 

della Salute francese ha stabilito obblighi e raccomandazioni volti a regolamentare determinati 

settori specifici del gioco d’azzardo, ai quali gli operatori devono conformarsi. È previsto che 

ogni operatore sia sottoposto a un controllo ex post e, se del caso, a una procedura sanzionatoria.  

Il principale compito dell’ANJ è, dunque, quello di favorire la compliance di ciascun operatore 

rispetto alle prescrizioni ad esso impartite, unitamente al raccogliere le migliori buone pratiche 

utili a contrastare il fenomeno del gioco problematico. 

Più nello specifico, l’ANJ ha predisposto due guide per il gioco fisico e per quello online. Le guide 

realizzate dall’ANJ sono state realizzate in sinergia con tutti gli stakeholder e i portatori di interesse, 

ivi compresi i ricercatori e tutte le autorità coinvolte.  

L’approccio sotteso a tali guide, quanto all’identificazione e alla cura dei giocatori problematici, 

consiste nel prescrivere un obbligo di risultato. Ciascuna guida è strutturata in due parti, la prima 
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delle quali attiene all’identificazione di quelli che possono essere gli ambiti a rischio, tenuto conto 

di parametri determinati dal Problem Gambling Severity Index (PGSI). L’obiettivo ultimo è, dunque, 

quello di identificare e prevenire i fenomeni di gioco problematico. Una seconda parte delle 

suddette guide attiene agli interventi che gli operatori possono compiere rispetto alle condotte di 

gioco; è previsto, in proposito, un criterio di gradualità, sicché l’operatore – il quale non è tenuto 

ad assistere il giocatore sul piano psicosociale – può intervenire partendo dall’attuare pratiche di 

carattere informativo, sino ad arrivare alla chiusura totale del conto del giocatore. Ogni livello di 

intervento è, in ogni caso, basato sullo specifico profilo di rischio, allo scopo di “accompagnare” 

l’utente verso la risoluzione della propria problematica. 

Per l’ANJ è, pertanto, fondamentale favorire la presa di coscienza da parte del giocatore. Per tale 

ragione, è stato realizzato un applicativo che consente all’utente di essere informato sulle sue 

perdite e su ulteriori aspetti, oltre a potersi collegare al sito web www.evalujeu.fr, il quale contiene 

ulteriori informazioni. 

La relatrice ha, poi, presentato il modulo e-learning dell’ANJ, il quale è, in particolare, destinato ai 

casinò, specie quelli più piccoli, in quanto non aventi le risorse necessarie a promuovere iniziative 

di formazione strutturata. 

La dott.ssa Austruy ha, altresì, presentato il dispositivo per l’interdizione volontaria, il quale è 

operativo dal 2021 e consente al giocatore di autoescludersi dal gioco per un periodo di tempo 

che può andare fino ad un massimo di tre anni. Dall’istituzione di tale dispositivo, si è assistito a 

un significativo aumento del numero di giocatori volontariamente interdettisi, che è passato da 

quarantottomila a settantacinquemila persone. Come osservato dalla relatrice, di particolare 

importanza si rivelerebbe la possibilità che di tale dispositivo possa fruire il segmento più 

vulnerabile della popolazione, ossia quello che va dai diciotto ai ventiquattro anni di età.  

Graham Wood, Senior International Development Manager presso Hillside - Shared Services 

2018 - Limited, in apertura del proprio intervento, ha evidenziato come sia possibile riscontrare 

la presenza delle medesime criticità relative al gioco problematico in tutti i Paesi. 
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Come evidenziato dal relatore, gli operatori hanno una duplice responsabilità, ossia quella di 

indurre l’utente ad autocontrollarsi e quella di verificare che tale autocontrollo venga, 

effettivamente, realizzato.  

Il dott. Wood, in merito, ha esposto che Hillside garantisce la sicurezza della propria clientela 

facendo sì che quest’ultima disponga di tutte le opportune informazioni. Il relatore si è, poi, 

soffermato sull’impiego, da parte di Hillside, di un software per il monitoraggio delle transazioni e 

dei comportamenti dei giocatori. Il software in questione è preordinato, primariamente, a stimolare 

l’autocontrollo dell’utente: ciò avviene assicurando le possibilità di autoescludersi, di fissare i 

limiti di deposito, ovvero di monitorare la quantità di tempo spesa giocando. Il software, inoltre, 

grazie all’impiego di alcuni indicatori, consente di rilevare la possibilità che il giocatore stia 

incorrendo in situazioni di gioco problematico. A titolo d’esempio, l’impiego di carte di credito 

diverse può rappresentare un segnale dell’insorgenza di stati critici, ai quali una prima misura di 

reazione è rappresentata dall’invio al cliente di alert e di inviti ad acquisire informazioni sul tema. 

Un altro segnale di potenziali problematiche può essere rappresentato dalla decisione – da parte 

di un cliente che abbia conseguito una vincita e che, in un primo momento, abbia manifestato 

l’intenzione di riscuoterne i proventi – di utilizzare questi ultimi per una nuova scommessa. Ove 

i predetti indicatori si cumulino, l’operatore può decidere di sospendere il conto di gioco, 

invitando il cliente a un confronto. 

Il dott. Wood ha chiarito come la necessità di coniugare il profitto economico, derivante 

dall’attività di erogazione del gioco, e le responsabilità connesse alla tutela del giocatore si 

conciliano dal momento che le politiche di prevenzione consentono di circoscrivere, 

efficacemente, il bacino dei giocatori problematici, il quale non giova alla prosperità dell’attività 

economica, in ragione sia delle potenziali rimostranze che possono pervenire da tali utenti, sia 

del fatto che questi ultimi non possono rappresentare dei clienti a lungo termine.  

Hillside – ha spiegato il dott. Wood – consente alla propria utenza di autoescludersi sia 

temporaneamente, sia in via definitiva. Ove si realizzi questa seconda ipotesi, per altro, la 

possibilità, per il giocatore, di mutare i propri intendimenti è legata al soddisfacimento di alcune 

condizioni. L’utente che, autoesclusosi, intenda riprendere a giocare deve, a titolo esemplificativo, 
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sottoporsi una precisa autovalutazione, per il tramite di un questionario predisposto da esperti 

del settore; ove tale autovalutazione non restituisca esito positivo, non potrà fruirsi, nuovamente, 

del gioco. 

Il quarto tavolo di lavoro ha avuto, quale titolo, “Fra liberismo e proibizionismo: la linea sottile del 

gioco responsabile”. Al dibattito hanno preso parte tre relatori. 

Maria Migliore, dirigente medico del Ministero della Salute, ha premesso che i disturbi legati al 

gioco sono considerati, anche a livello ministeriale, come problemi di salute che spesso si 

verificano in concomitanza anche con altre dipendenze; per tale ragione, ha sottolineato la 

relatrice, il Tavolo tecnico di lavoro sulle dipendenze, istituito con decreto dirigenziale il 20 aprile 

2021 presso la Direzione generale della prevenzione, si propone di intercettare precocemente i 

comportamenti a rischio che possono condurre a dipendenze comportamentali conclamate, tra 

le quali si annoverano anche le dipendenze legate al gioco.  

Le linee di indirizzo che il Tavolo ha quasi concluso di redigere, anche grazie al contributo fattivo 

delle associazioni di categoria, ha spiegato la dott.ssa Migliore, si concretizzano in una serie di 

raccomandazioni di rilievo sia sanitario che socioeducativo e vogliono, complessivamente, 

contrastare la più generale problematica della propensione alla dipendenza.  

Sollecitata dal moderatore, la rappresentante del Ministero della Salute ha ricordato che, a livello 

territoriale, sono operativi, nell’ambito del servizio sanitario nazionale, i Servizi per le dipendenze 

patologiche (SerD), dedicati alla cura, alla prevenzione e alla riabilitazione delle persone che 

hanno problemi conseguenti al disturbo da uso di sostanze o di alcool, al tabagismo e alle 

dipendenze comportamentali, come appunto il disturbo da gioco d’azzardo. Trattasi di realtà 

attualmente in crisi per mancanza di personale; la funzione delle risorse umane è in questi ambiti 

fondamentale, posto che – ha spiegato la dott.ssa Migliore – all’interno dei SerD dovrebbero 

operare delle equipe multiprofessionali che, proprio tecnicamente, “prendono in carico” le persone 

con problematiche di dipendenza. 

Al problema della carenza di personale all’interno dei SerD, ha poi chiarito la relatrice, si affianca 

una ulteriore problematica ovvero l’assenza di un sistema di assistenza a rete; l’intervento del 
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Servizio sanitario dovrebbe rappresentare, infatti, l’ultimo step di un percorso. È, invece, 

fondamentale, in prima battuta, l’intervento di altri setting quali le scuole, ma anche di altre realtà 

come, per esempio, i centri sportivi.  

Antonio Affinita, direttore generale del Movimento Italiano Genitori (MOIGE), dopo aver 

evidenziato che per un minore rappresenta, indubbiamente, un’esperienza devastante convivere 

con un genitore affetto patologie legate al gioco, ha posto l’accento sull’esigenza di intervenire 

sul problema gravissimo del gioco minorile; si tratta di un fenomeno più vasto di quanto si pensi. 

Sul tema, il direttore Affinita ha evidenziato che, stando ai dati pubblicati nell’ultimo studio 

dell’European School Survey Project, a livello europeo i nostri dati sul gioco minorile non sono 

incoraggianti.  

Il MOIGE – ha evidenziato il suo direttore generale – condivide la scelta legislativa di tutelare 

un gioco responsabile, consapevole, sicuro, libero dalla delinquenza; ma, al tempo stesso, 

l’Associazione ritiene fondamentale investire affinché la protezione della nostra gioventù diventi 

un principio etico, prima ancora che legale. Se il gioco minorile, infatti, non viene contrastato a 

livello, soprattutto a culturale, mettiamo a repentaglio il nostro futuro come società. 

Il direttore Affinita ha, quindi, evidenziato che la normativa italiana, sulla carta, è sicuramente 

piuttosto stringente; occorre, però, investire sull’effettivo rispetto della disciplina esistente e, 

soprattutto, occorre che tutti, dalle istituzioni, ai concessionari, alla scuola e, finanche, alle 

strutture ricreative e sportive, siano preparati. Il compito di educare le generazioni future, infatti, 

non è solo dei genitori, ma anche di tutte le figure suindicate che vengono quotidianamente a 

contatto con i minori.   

Domenico Distante, presidente dell’Associazione Nazionale Servizi Apparecchi per Pubbliche 

Attrazioni Ricreative (SAPAR), ha ricordato che la SAPAR è nata nel lontano 1962, ovvero in 

un’epoca ove esistevano solamente i cc.dd. flipper e il calcio balilla; oggi rappresenta tante piccole 

e medie imprese operanti su tutto il territorio e che hanno sempre investo, in sinergia con lo 

Stato, sulla formazione e sulla tutela dei minori.  
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Quale presidente di queste realtà, Domenico Distante, ha poi aggiunto che, negli ultimi venti 

anni, si è assistito a un proibizionismo fatto di norme e divieti imposti a livello locale da Regioni 

e Comuni, talvolta in contrasto con la stessa normativa nazionale se non, addirittura, contro 

producenti; per tale ragione, ha ribadito il presidente di SAPAR, è sempre più urgente un riordino 

complessivo del settore, che restituisca chiarezza e uniformità alla disciplina, non essendo più 

ammissibile che gli enti locali continuino a intervenire, fissando distanze dai luoghi sensibili e/o 

orari del tutto inappropriati che rischiano di mettere in difficoltà tutta una categoria, soprattutto 

in considerazione del fatto che si può accedere al gioco, tramite canali digitali, in qualsiasi 

momento e luogo. 

In chiusura, il dott. Poggio ha inviato il direttore Affinita e la dott.ssa Migliore a indicare, in 

poche battute, le azioni da intraprendere per essere ancora più incisivi nell’opera di protezione 

dei minori.   

Il direttore Affinita ha posto l’accento sulla sensibilizzazione di tutti gli attori coinvolti nel gioco 

con vincita in denaro; solo se la tutela dei minori diventa centrale, il rispetto della normativa in 

essere sarà effettivo. Quindi, se vi è una reale applicazione della normativa, ha chiarito il relatore, 

è conseguentemente influente il tema della distanza dai luoghi sensibili, quali le scuole.  

In sede di riordino della disciplina del gioco fisico ha, pertanto, concluso il direttore del MOIGE, 

dovrà essere centrale la formazione e la sensibilizzazione degli operatori.  

La dott.ssa Migliore ha, invece, posto l’accento sui quattro obiettivi contenuti nel Piano 

nazionale di prevenzione 2020-2025, trattandosi di capisaldi che devono essere ancora 

ulteriormente implementati.  

Pertanto, ad avviso della relatrice, occorre investire in programmi di prevenzione universale e 

selettiva, rivolti a adolescenti e giovani in setting scolastici ed extra scolastici con lo scopo di 

sviluppare l’empowerment, nonché in programmi di prevenzione finalizzati all’intercettazione e 

all’intervento precoce. 

È, poi, essenziale favorire percorsi formativi sia per gli operatori sociosanitari, che per gli altri 

attori coinvolti, compresi gli insegnanti. 
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Infine, sono fondamentali, ha chiarito la dott.ssa Migliore, le campagne e le comunicazioni sociali 

rivolte ai genitori, agli educatori, alle associazioni e, da ultimo, agli opinion leader.   

4.1 I CONTRIBUTI PERVENUTI A MARGINE DELLA SESSIONE GIOCHI  

A margine della sessione Giochi, sono stati presentati due paper, uno a nome del dott. Angelo 

Berardi, un secondo da parte dell’AGSI - Associazione Gestori Scommesse Italia. 

Il dott. Angelo Berardi ha inteso soffermarsi sul tema dell’istigazione al gioco d’azzardo in 

ambiente digitale. Il fenomeno, ad avviso dell’autore, sta vivendo una fase di crescita e consiste 

nell’alimentare, in modo diretto e sistemico, comportamenti compulsivi alla riscommessa. A 

essere colpiti da tale pratica sono coloro che si avvicinano al gioco per la prima volta, i soggetti 

vulnerabili e quelli già problematici.  

Come osservato nel paper, le piattaforme digitali di larga scala – specie YouTube, ma anche 

Facebook, Instagram e TikTok – ospitano, quotidianamente, contenuti legati al gioco d’azzardo 

che, ad esempio, mostrano sessioni di gioco in diretta, ovvero veicolano “strategie” e inviti 

impliciti a partecipare. 

Il dott. Berardi, nel definire quanto sopra come un’”istigazione strutturata, continua, normalizzata, 

nonostante la natura sensibile del tema e le gravi implicazioni in termini di salute pubblica”, ha evidenziato 

come l’esposizione cui è sottoposta un’utenza sempre più digitale costituisca, oggi, il principale 

elemento di rinforzo e recidiva nel comportamento compulsivo. 

Per tali ragioni, il dott. Berardi ha voluto evidenziare che “trattare l’azzardo come un semplice 

passatempo online ha generato una cultura della leggerezza che non spiega perché milioni di soggetti”, che si sono 

avvicinati al gioco per divertimento, “finiscono coinvolti in forme problematiche o patologiche, spesso invisibili 

al sistema sanitario e non rappresentati nei numeri ufficiali dei SerD”. 

Alla luce di queste considerazioni, il dott. Berardi ha evidenziato, nel paper, la necessità di 

approfondire le “origini sistemiche dall’azzardo pubblico” e di contrastare la spinta alla riscommessa 

nell’ottica di futuri interventi in sede regolatoria, da doversi promuovere in sede domestica e 

unionale, specie mediante gli strumenti posti a disposizione dal Digital Services Act, i quali fanno 
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espresso riferimento alla responsabilità delle piattaforme nella prevenzione dei contenuti in grado 

di danneggiare le persone vulnerabili. 

Con il proprio contributo, l’AGSI - Associazione Gestori Scommesse Italia ha formulato 

alcune proposte di riordino del gioco fisico. 

Nel merito, l’Associazione ha, in primo luogo, ritenuto l’intesa raggiunta nella Conferenza 

Unificata del 2017, una base di partenza sulla quale impostare il riordino della rete fisica, alla luce 

di condizioni di mercato che, negli ultimi anni, specie in considerazione della forte crescita del 

gioco fisico, sono mutate. Il paper ha, altresì, sollevato il tema della proliferazione di regolamenti 

regionali e comunali, che non consentono un’omogenea distribuzione dell’offerta di gioco. 

Sussisterebbe, in particolare, una disparità di trattamento sia tra le diverse tipologie di gioco, sia 

tra i soggetti esercenti l’attività di somministrazione di gioco. Un ultimo dato di contesto, che 

l’associazione ha fornito, è quello della ripresa del confronto, nell’ultimo anno, in Conferenza 

Unificata cui, però, allo stato, sono seguite posizioni distinte tra il Ministero dell’Economia e delle 

Finanze, da un lato, e il gruppo tecnico delle Regioni e Province autonome sub area dipendenze, 

dall’altro lato. Nelle more, è stato, per altro, avviato il riordino del gioco online. 

Tutto ciò premesso, l’Associazione ha, pertanto, elencato alcuni punti chiave sui quali poter 

impostare il riordino del gioco fisico. Sono state indicate le tipologie di luoghi da definire come 

“sensibili”, ovvero le scuole secondarie superiori e i distretti sanitari per le dipendenze, così come 

gli orari di apertura dei locali di gioco, ossia dalle ore 10 alle ore 3. Alcune proposte sono state, 

poi, espresse in ordine al tema dei requisiti per il conseguimento, da parte di un locale, della 

certificazione (vedasi, a titolo esemplificativo, il possesso, da parte degli addetti ai lavori, di una 

formazione orientata al contrasto al Disturbo da Gioco d’Azzardo, ovvero la completa 

tracciabilità delle giocate e delle vincite). AGSI ha, ancora, preso posizione sulle distanze che 

dovrebbero intercorrere tra luoghi sensibili e locali certificati (100 metri) e non certificati (distanza 

più ampia della precedente). Ad avviso dell’Associazione, il bando di gara per le nuove 

concessioni dovrebbe prevedere l’attribuzione di un massimo di 8000 diritti, con un ulteriore 

limite di concentrazione regionale e con regole chiare e che non devono essere suscettibili di 

interpretazione. Sotto il profilo della tassazione, si è proposto di ridurre quella sulle Amusement 
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with Prize (AWP) e sulle Videolottery (VLT), così come di ridurre i prelievi sulle scommesse ippiche 

a totalizzatore. Urgente invece attualizzare in tempi brevi la riforma delle scommesse ippiche così 

come proposto dalla delegazione della consulta ippica al Ministero dell’agricoltura, della sovranità 

alimentare e delle foreste. AGSI ha, ancora, proposto di consentire a tutte le Attività Certificate 

la vendita di tutti i Prodotti di Gioco ADM.  

L’Associazione ha, poi, espresso l’esigenza di rendere il sistema bancario più facilmente 

accessibile agli operatori del comparto allo scopo, specialmente, di ovviare alle difficoltà che 

questi ultimi incontrano nell’osservare le procedure antiriciclaggio e gli adempimenti legati alla 

tracciabilità dei flussi finanziari. Nel paper, l’AGSI ha proposto anche l’istituzione di una qualifica 

professionale per gli esercenti i negozi specializzati e certificati, qualifica che potrebbe assurgere 

a elemento soggettivo richiesto per la certificazione del punto vendita. Da ultimo, è stata spesa 

una considerazione in ordine alle caratteristiche della comunicazione istituzionale, che andrebbe 

resa più incisiva avuto riguardo ai rischi legati al gioco patologico, ma che dovrebbe anche 

valorizzare le iniziative – anche sociali – che le risorse erariali derivanti dal gioco consentono di 

realizzare. 
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5. APPENDICE  

Viene, di seguito, riportato l’elenco delle presentazioni proiettate dai Relatori nel corso de “Gli 

Stati Generali dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli”: 

1. presentazione della dott.ssa Morgane Austruy, dal titolo: “Promozione e sviluppo del gioco 

responsabile tra legislazione, innovazione tecnologica e prospettive comportamentali” (sessione Giochi); 

2. presentazione della prof.ssa Sonia Biondi, dal titolo: “Gentilmente responsabili. Le scienze 

comportamentali per un gioco consapevole” (sessione Giochi); 

3. presentazione dell’ing. Claudio Costa, dal titolo: “Il sistema europeo di Tracking and Tracing per 

i prodotti del tabacco e contrassegni di legittimazione” (sessione Accise); 

4. presentazione del dott. Antonio Emaldi (sessione Accise); 

5. presentazione dell’ing. Stefano Imperatori, dal titolo: “Contrassegni di legittimazione” 

(sessione Accise); 

6. presentazione della dott.ssa Micaela Pallini (sessione Accise); 

7. presentazione del dott. Matteo Taglienti, dal titolo: “Informatizzazione Contrassegni di Stato 

per prodotti Alcolici” (sessione Accise); 

8. presentazione del dott. Graham Wood, dal titolo: “Misure per il gioco responsabile” (sessione 

Giochi). 

 


